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Capitolo 1
Le ricerche a Nora di Michel Cassien.
I protagonisti, il lavoro, i risultati
Giovanna Falezza, Ludovica Savio
1.1 I tempI, I protagonIstI e gLI aspettI LogIstIcI 
deLL’InterVento
1.1.1 M. Cassien e l’archeologia subacquea 
Prima di intraprendere le indagini a Nora, M. 
Cassien aveva già avuto esperienze nel campo 
dell’archeologia subacquea come membro del Tou-
ring Club de France. In particolare, dopo una pri-
ma formazione archeologica sotto la guida di alcuni 
membri dell’associazione, la sua passione per le im-
mersioni lo portò a diventare il promotore nel 1977 
di un gruppo denominato Activités sous-marines, 
per la creazione di un’équipe specializzata nelle at-
tività subacquee1. Il lavoro svolto in Sardegna tra 
il 1978 e il 1984 rientrò proprio nelle iniziative per 
la formazione di questo gruppo, inizialmente di una 
decina di membri, ma che negli anni aumentò con-
siderevolmente2. Oltre alle indagini promosse da 
M. Cassien in Italia, il gruppo, a partire dal 1977, 
partecipò a numerose attività in Francia incentrate 
soprattutto sullo studio di relitti di varie epoche sto-
riche, sotto la guida di importanti studiosi dell’epo-
ca3.
Michel Cassien, docente universitario di fisica 
e appassionato di archeologia subacquea, non ave-
va nessuna competenza specifica nel campo dello 
studio del mondo antico, ma la sua passione per le 
immersioni lo aveva portato ad interessarsi allo stu-
dio di antichi relitti sommersi. Per questa ragione, 
quando per la prima volta chiese l’autorizzazione 
ad effettuare le indagini presso i fondali dell’antica 
città di Nora, non solo aveva già acquisito un impor-
tante bagaglio di esperienze sul campo, ma era di-
ventato istruttore subacqueo della Fédération Fran-
çaise d’Etudes et de Sports Sous-Marins (FFESSM) 
e poteva contare sull’appoggio sia di Michel Fleury, 
direttore  delle Antiquités Historiques de la région 
1  ASBACO prot. 1978/2836.
2  ASBACO prot. 1978/814.
3  ASBACO prot. 1978/2836.
d’Île-de-France a Noyen-sur-Seine, con il quale 
aveva collaborato ad alcuni progetti4, che di Michel 
Gras e B. Liou dell’École française de Rome i quali 
erano a conoscenza e sostenevano le sue molteplici 
iniziative nel campo dell’archeologia subacquea5. 
1.1.2 La genesi delle ricerche di M. Cassien a 
Nora
Le campagne di prospezione svolte da Michel 
Cassien e dalla sua équipe presso i fondali dell’an-
tica città di Nora iniziarono nel 1978 a seguito di 
un incontro fortuito avvenuto l’anno precedente tra 
M. Cassien e Sebastiano Piano, originario di Pula. 
La comune passione per il mare e l’archeologia li 
portò a intraprendere alcune escursioni congiunte, 
una delle quali proprio a Nora, dove Piano mostrò 
per la prima volta il giacimento sottomarino da lui 
individuato, che diverrà oggetto di indagini appro-
fondite da parte dello studioso francese negli anni 
successivi.
Nella prima richiesta di autorizzazione alle pro-
spezioni e agli scavi subacquei avanzata alla Soprin-
tendenza di Cagliari, M. Cassien pose come obiet-
tivi della ricerca sia l’individuazione dell’ampiezza 
dei porti della città antica, che le relative fasi di uti-
lizzo6. Al termine delle prime indagini sarebbe stato 
lui stesso a precisare alcune delle ragioni per le qua-
li aveva deciso di intraprendere questo lavoro: tra 
queste, la cospicua presenza di materiale ceramico 
che veniva prelevato illegalmente dai fondali presso 
la penisola norense; l’interessante posizione strate-
gica della città antica con il doppio orientamento 
portuale, ma anche una leggenda, che circolava tra i 
locali, che narrava di pratiche rituali cartaginesi che 
prevedevano l’immersione di anfore commemora-
tive con all’interno resti di pasti funebri e monete7. 
4  ASBACO prot. 1979/1145.
5  ASBACO prot. 1978/814.
6   ASBACO prot. 1978/814.
7  cassIen 1978a, p. 1.
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Non bisogna dimenticare però che, almeno inizial-
mente, uno degli obiettivi primari della missione era 
anche la formazione del gruppo appena costituito di 
Activités sous-marines del Touring Club de France; 
infatti la campagna di indagini a Nora rappresentava 
per i membri un’eccezionale occasione di acquisi-
re esperienze. Nella scelta del sito dove esercitarsi, 
svolse probabilmente un ruolo non irrilevante anche 
la possibilità di risiedere in prossimità dell’area ar-
cheologica grazie all’ospitalità di S. Piano che for-
nì le facilitazioni logistiche per allestire un campo 
di soggiorno provvisorio su propri terreni. Infine 
M. Cassien dichiarò esplicitamente che, a suo av-
viso, le indagini subacquee svolte in precedenza a 
Nora non avevano prodotto risultati soddisfacenti8 
e che quindi un intervento da parte della sua équipe 
avrebbe potuto arricchire con nuovi dati significati-
vi la conoscenza dei fondali circostanti la penisola. 
Dopo le prime prospezioni però, in una lettera in-
viata al Ministero per i Beni Culturali e Ambientali, 
lo studioso francese precisò che gli obiettivi della 
sua indagine erano parzialmente cambiati, in quanto 
per il 1979 avrebbe voluto approfondire la ricerca 
presso i punti P5 e P69 dove erano state individua-
te delle parti dello scafo di una nave e dove vi era 
quindi un’importante concentrazione di materiale 
archeologico. Non a caso infatti l’interesse primario 
del gruppo da lui costituito era proprio l’indagine 
dei relitti sommersi.
Le campagne di scavo subacqueo, invece, ven-
nero autorizzate solo dal 198110, sebbene Cassien ne 
fece richiesta già a partire dal primo anno che si recò 
a Nora11. Inizialmente, infatti, non gli venne conces-
so dal Ministero di intraprendere un vero e proprio 
scavo, sia perché il gruppo non era costituito né gui-
dato da archeologi, sia perché in quell’anno (1978) 
era già stata autorizzata all’Istituto di Norvegia a 
Roma un’attività simile. Nonostante questo, già nel 
1978 l’équipe francese fece i primi recuperi d’emer-
genza, ma si trattò di non molti materiali12. La cam-
pagna del 1979 si aprì con il ritrovamento,  presso i 
fondali  dove si immergeva il gruppo guidato da Mi-
chel Cassien, di moltissimo materiale archeologico 
affiorato a causa delle violente tempeste invernali. 
8  Tra il 1964 e il 1965 vennero condotte a Nora delle indagini 
subacquee da parte di un’équipe inglese. Si veda: macnamara, 
WILKes 1967, pp. 4-11 e il contributo di J. Bonetto in questo 
volume (Parte I, cap. 3).
9  Cfr. in questo volume il contributo di A. Zara (Parte VI, fig. 
4). 
10  ASBACO prot. 1981/2016.
11  Richiesta: ASBACO prot. 1978/2836. Risposta: ASBACO 
prot. 1978/1649.
12   cassIen  1978a, p. 5.
Lo studioso quindi si impegnò a comunicare tempe-
stivamente a F. Barreca, all’epoca Soprintendente, 
il rischio di  prelievi clandestini e si rese disponi-
bile per l’eventuale recupero13. La Soprintendenza 
Archeologica per le Province di Cagliari e Orista-
no, verificato l’effettivo pericolo in cui si trovava 
il materiale archeologico sommerso, autorizzò il 
recupero da parte del gruppo francese, precisando 
però le norme alle quali si sarebbero dovuti attenere 
e incaricando un ispettore di vigilare sul loro ope-
rato14. Dopo aver verificato le effettive competenze 
del gruppo, che si occupò dei recuperi d’emergenza 
anche l’anno successivo, e a seguito dell’individua-
zione, grazie alle campagne di prospezione, di punti 
di particolare interesse archeologico, le autorità ita-
liane concessero all’équipe del TCF la possibilità di 
un vero e proprio scavo subacqueo per il 198115 e 
l’autorizzazione venne rinnovata ogni anno fino al 
198416.
1.1.3 L’articolazione temporale delle attività
Tra il 1978 e il 1984  il gruppo di Activités sous-
marines del  TCF  dedicò in media un mese e mezzo 
all’anno, tra giugno e agosto, alle indagini presso i 
fondali dell’antica città di Nora. Trattandosi di un 
gruppo di lavoro amatoriale, i membri del club fe-
cero spesso coincidere il periodo di formazione e 
studio a Pula con le vacanze estive. Il primo anno 
ottennero solamente l’autorizzazione alle prospe-
zioni17, che ebbero luogo tra 15 luglio e il 15 ago-
sto18; durante queste prime attività perlustrative C. 
Tronchetti, laddove era necessario, autorizzò anche 
il recupero dei materiali visibili sul fondale19 (fig. 
1). Il gruppo guidato da Cassien neppure l’anno 
successivo riuscì ad ottenere l’autorizzazione allo 
scavo20, ma venne incaricato dalla Soprintendenza 
di recuperare il materiale affiorante, grazie ad una 
concessione speciale resasi necessaria per tutelare il 
patrimonio sommerso esposto al rischio di prelievi 
clandestini21. Quell’anno le indagini iniziarono l’1 
di luglio e si protrassero fino al 23 agosto, quando 
vennero interrotte a causa del furto di un’imbarca-
13  ASBACO prot. 1979/2440.
14  ASBACO prot. 1979/2439.
15  ASBACO prot. 1981/2016.
16  ASBACO prot. 1981/2016; ASBACO prot. 1982/1264; 
ASBACO prot. 1983/3249; ASBACO prot. 1984/3696.
17  ASBACO prot. 1979/2206.
18  ASBACO prot. 1978/814.
19  cassIen 1978a, p. 3.
20  ASBACO prot. 1979/2012; ASBACO prot. 1979/2001.
21  ASBACO prot. 1979/2439.
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zione22.
Le ricerche subacquee nel 1980 iniziarono l’1 
luglio e proseguirono per circa un mese e mezzo23 
con le stesse modalità dell’anno precedente24. La 
professionalità con cui vennero effettuati questi re-
cuperi d’emergenza e lo scrupoloso lavoro di do-
cumentazione portato avanti dall’équipe francese 
nel corso delle precedenti campagne di prospezione 
portarono le autorità italiane a concedere nel 1981, 
per la prima volta, l’autorizzazione a intraprendere 
uno scavo subacqueo25. Le indagini a Nora quell’an-
22  cassIen 1979a, p. 6.
23  Nel prot. 1985/4515 (ASBACO) risulta che Cassien nel 
1980 lavorò a Nora tra l’1 luglio e il 15 agosto, mentre nella re-
lazione finale del 1980 (cassIen 1980, p. 1) lo studioso francese 
dichiara di essersi trattenuto presso il sito dall’1 luglio al 30 
agosto. Tra i documenti ufficiali depositati in Soprintendenza 
e le relazioni redatte da M. Cassien, che vengono consegnate 
al termine di ogni anno di indagine, vi sono spesso delle incon-
gruenze. Il protocollo in questione rappresenta però un attestato 
delle attività svolte a Nora che il professor Barreca rilasciò a 
Michel Cassien nel 1985 al termine della collaborazione fran-
co-italiana, per questo motivo in questo caso si è preferito far 
riferimento al protocollo piuttosto che alla relazione finale.
24  ASBACO prot. 1982/2579.
25  ASBACO prot. 1981/2016.
no si svolsero tra l’1 luglio e il 30 agosto26, ma a set-
tembre Cassien era ancora in Sardegna, questa volta 
presso l’isola di S. Antico, per ulteriori immersioni 
per conto della Soprintendenza, al fine di recupera-
re anche in questo caso del materiale archeologico 
sommerso27.
Il 1982 fu un anno di intenso lavoro per l’équipe 
francese: le indagini subacquee e i relativi recuperi, 
infatti, iniziarono già a maggio a S. Antioco, il grup-
po poi si spostò a luglio a Nora, dove, fino al 15 ago-
sto, portò avanti gli scavi e le prospezioni interrotte 
l’anno precedente28, per poi concludere le attività in 
Sardegna presso la Secca di Cala Piombo dove gli 
venne concessa un’ulteriore autorizzazione per le 
immersioni fino alla fine di agosto, affinché potes-
se recuperare dell’ulteriore materiale archeologico 
presso Teulada29.  Dopo un anno di interruzione del-
le attività in Italia, a causa di problemi finanziari e 
organizzativi30,  il gruppo, non più parte del TCF, 
ma patrocinato dall’Association d’Etudes et de Re-
cherches en Archéologie Sous-Marine, tornò a Pula 
tra i primi di luglio e la metà di agosto del 1984, per 
quella che sarebbe diventata l’ultima campagna di 
indagini subacquee da parte dell’équipe francese31. 
Al di là dell’attività sul campo, per M. Cassien il 
lavoro per l’organizzazione delle campagne inizia-
va già nei mesi invernali; infatti ogni anno doveva 
presentare con largo anticipo tutta la documentazio-
ne per ottenere le autorizzazioni degli organi com-
petenti ed era sempre lo stesso studioso ad occu-
parsi in prima persona del reclutamento dei membri 
della missione, delle attrezzature, dei finanziamenti, 
nonché degli spazi per svolgere le varie operazioni. 
Infine ogni anno, al termine delle indagini sul cam-
po, redigeva una dettagliata relazione delle attività 
svolte corredata da un ricco apparato fotografico e 
cartografico e si occupava del trasporto di alcuni dei 
materiali rinvenuti, come ad esempio i frammenti 
ossei32, che venivano portati a Parigi e studiati in 
appositi laboratori. Il lavoro dell’équipe non si li-
mitava quindi al solo periodo estivo, ma proseguiva 
anche durante l’anno, avvalendosi di personale qua-
lificato allo studio di ogni specifico reperto. 
26  ASBACO prot. 1985/4515.
27  ASBACO prot. 1981/3013.
28  ASBACO prot. 1985/4515.
29  ASBACO prot. 1982/2751.
30  ASBACO prot. 1983/4171; cassIen 1982-1984, p. 3.
31  cassIen 1982-1984, p. 3; ASBACO prot. 1985/4515.
32  ASBACO prot. 1979/4264.
Fig. 1. Anfora recuperata durante le prospezioni e in parte dan-
neggiata da un atto vandalico (cassIen 1978a, p. 28).
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1.1.4 L’équipe franco-italiana
L’équipe francese che iniziò le indagini a Nora 
nel 1978 era costituita da una decina di membri 
della sezione di archeologia subacquea del gruppo 
Activités Sous Marines del TCF, fondata proprio 
da Cassien l’anno precedente. Il gruppo dopo una 
prima formazione archeologica, grazie a un ciclo di 
conferenze tenuto dal presidente del groupe d’Ar-
chéologie Antique del TCF, B. Hoffman, si specia-
lizzò attraverso una serie di esperienze sul campo. 
Ai corsi presso il sito medievale di St. Malo e il sito 
preistorico dello stagno di Thau parteciparono tutti 
i membri, mentre altre attività furono seguite solo 
da alcuni di essi; tutti però arrivarono a Nora con 
almeno il primo livello per l’immersione rilasciato 
della Fédération Française d’Etudes et de Sports 
Sous-Marins (FFESSM) e con più di un’esperienza 
in sondaggi o scavi di varie epoche, dalla preistoria 
al XVIII secolo, prediligendo generalmente lo stu-
dio dei relitti sommersi33.
Il gruppo fu costituito interamente da volontari, 
provenienti da varie regioni della Francia e regolar-
mente iscritti al TCF34. Inizialmente vennero inclusi 
nella spedizione i soli membri della sezione Acti-
vitése Sous Marines e Sebastiano Piano, lo scoprito-
re del giacimento presso lo scoglio del Coltellazzo; 
con il tempo però si aggiunsero anche altri italiani e 
appassionati d’immersione da tutta la Francia, dato 
che la domanda di partecipazione veniva pubbliciz-
zata nei canali ufficiali del TCF35. 
Il primo anno parteciparono alla missione in otto 
e, oltre alle immersioni in cui erano coinvolti tutti i 
membri, ognuno si occupava di una specifica parte 
del lavoro di documentazione a seconda delle com-
petenze che poteva mettere a servizio dell’équipe. 
M. Cassien fu il responsabile di questa missione, 
come di tutte quelle successive e, oltre alla par-
te organizzativa, si occupò in prima persona delle 
prospezioni subacquee, della fotografie in acqua e a 
terra, del rilievo e della stesura della relazione fina-
le da consegnare alla Soprintendenza Archeologica 
per le Province di Cagliari e Oristano. Oltre a lui 
quell’anno parteciparono O. Cassien, figlio di Mi-
chel, esperto sub, che si occupò esclusivamente del 
recupero del materiale insieme a S. Sabatier. C. Gi-
raud, invece, si dedicò alla ricostruzione dei reper-
ti frammentari e alla loro classificazione e seguì la 
contabilità della missione. J. Blanche fu incaricato 
33  ASBACO prot. 1978/2836.
34  cassIen 1980, p. 5. Il TCF si assumeva la responsabilità 
della missione purché i membri fossero iscritti all’associazione.
35  cassIen 1980, p. 114. La domanda di partecipazione veniva 
pubblicata nella rivista Plein Air del TCF.
alle prospezioni, come anche M. Tabary che però si 
impegnò anche nel salvataggio del materiale, nelle 
fotografie e fu la responsabile per quell’anno del-
la classificazione e ricostruzione dei materiali36. Il 
primo anno nella relazione finale Cassien non spe-
cificò quanto tempo ognuno di loro si fermò a Nora, 
informazione che invece inserirà in alcuni casi negli 
anni seguenti.
L’anno successivo non tornarono in Sardegna 
J. Blancher, S. Sabatier e M. Tabary, ma il nume-
ro di sub fu notevolmente incrementato grazie alla 
presenza di 14 francesi e 4 italiani, secondo quanto 
Cassien scrive nel rapporto finale del 197937, anche 
se nella documentazione che venne consegnata in 
Soprintendenza risultano altri cinque francesi che 
poi non figureranno nel rapporto in questione38. Si 
tratta di J.  Four, responsabile acquisti e consigliere 
tecnico del museo di Fos sur Mar;  J. F. Petit, respon-
sabile del groupe d’Archéologie Antique del TCF e 
che aveva anche pubblicato un articolo su ricerche 
da lui svolte a Girona in Aquitania39;  G. Poinselin, 
consigliere tecnico del museo di  Fos sur Mar e sua 
moglie A. Poinselin; G. Revoire, disegnatore e con-
trollore federale del FFESSM40. Il gruppo francese, 
oltre a M. Cassien, O. Cassien e C. Girault, presenti 
anche l’anno precedente, includeva: J. Chauderon, 
medico sportivo della FFESSM  che venne nomi-
nato responsabile delle prospezioni presso il porto 
romano; C. Duval, ex sminatore subacqueo della 
Marina Nazionale Francese, che collocò i riferimen-
ti e fece le prospezioni e i salvataggi più lontani; C. 
Gimonet il quale si occupò delle riprese subacquee; 
R. Lassaussaye, promotore della FFESSM; M. Per-
rot, presidente del Gruppo Attività Subacquee del 
TCF, che fu il medico di riferimento per la missione; 
M. Pitsch, E. Balliner,  studentessa di medicina, e S. 
Vigouroux, studentessa di storia antica, che si occu-
parono esclusivamente di prospezioni e salvataggi; 
G. Wallon Leduc che verificò gli orientamenti del 
cantiere; A. e C. Trepagne con le loro figlie Helène 
e Natalie che lavorarono sia in acqua che a terra; 
E. Grenier, professoressa associata di storia che di-
venne la responsabile del cantiere dal 10 agosto in 
36  cassIen 1978a, p. 2. ASBACO prot. 1978/2836.
37  cassIen 1979a, pp. 6-8.
38  Sul numero dei partecipanti e i periodi di permanenza a 
Nora ci sono delle incongruenze tra i protocolli depositati in 
Soprintendenza e le relazioni che ogni anno Cassien conseg-
nava. Non potendo sapere quale dei due dati sia attendibile sono 
state inserite tutte le persone che vengono indicate o in uno o 
nell’altro documento. 
39  ASBACO prot. 1979/1145.
40  ASBACO prot. 1979/Dossier.
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sostituzione di M. Cassien che si dovette assentare. 
Il gruppo italiano venne notevolmente incrementa-
to; infatti oltre a S. Piano, presente anche nel 1978, 
si aggiunsero: F. Piano, commerciante fratello di 
Sebastiano, che liberò il materiale dalle concrezioni 
per consentirne il recupero; i coniugi Corradini che 
si dedicarono alle immersioni,  ai rilievi e ai disegni 
del materiale; M. Sacerdoti, professore di mineralo-
gia a Ferrara e sua moglie, entrambi incaricati delle 
traduzioni delle relazioni ufficiali, mentre solo lui 
fece le immersioni.
Terminate le attività sul campo, alla fine di ago-
sto, E. Granier e P. Pitsch si recarono presso i magaz-
zini del museo per fotografare i  reperti archeologici 
recuperati tra il 1978 e il 1979 a Nora. I materia-
li, infatti, una volta prelevati dai fondali dovevano 
essere immediatamente consegnati alle autorità e 
quindi in alcuni casi gli addetti alla documentazio-
ne fotografica non fecero in tempo a documentarli 
direttamente sul campo41. Il gruppo franco-italiano 
in un mese e mezzo riuscì a fare 26 immersioni di 
addestramento e 416 di prospezioni e salvataggi 
presso il sito archeologico42. I membri dell’équipe 
subacquea in alcuni casi vennero accompagnati dai 
loro familiari, che parteciparono alle attività a terra, 
quindi il numero complessivo dei presenti a Nora 
quell’anno superò le quaranta unità43. 
Il team del 1980 venne formato, laddove ne aves-
sero fatto richiesta, a partire dai membri che aveva-
no già partecipato alle campagne precedenti, inse-
rendone di nuovi scelti per le loro attitudini fisiche 
o le loro competenze a terra o in acqua. Quell’anno 
prese avvio anche una serie di proficue collabora-
zioni con enti esterni, in particolare con l’associa-
zione di sommozzatori di Berck denominata Palme 
Berckoise, che mise a disposizione le competenze 
del suo direttore, ma anche con il Centre d’Études 
Archéologiques de Méditerranée Occidentale (CE-
AMO), diretto da G.C. Picard, che favorì la parteci-
pazione di un suo membro alla missione italiana44. 
Dell’anno precedente aderirono alla campagna: M. 
Cassien ormai responsabile della sezione di archeo-
logia subacquea del TCF e segretario della commis-
sione archeologica Île-de-France, che si trattenne 
per 2 mesi; S. Piano che si occupò, tra le altre cose, 
delle riprese fotografiche del materiale; C. Duval, 
C. Trépagne e A. Trépagne che si dedicarono alle 
esplorazioni fuori sito, avendo acquisito molta espe-
rienza nelle immersioni; E. Grenier, incaricata di la-
41  ASBACO prot. 1979/2816.
42  cassIen 1979a, p. 3.
43  cassIen 1979a, p. 8.
44  cassIen 1980, p. 5.
vorare con l’équipe di Trépagne; M. Perrot medico 
e presidente del gruppo Activité Sous Marine (ASM) 
del TCF, istruttore ausiliario TCF, vice presidente 
del Comitato Direttivo Île-de-France della FFES-
SM; P. Pitsch che si occupò delle foto subacquee 
e della preparazione della strumentazione per il 
rilievo in acqua; J. Chauderon, medico con già un 
anno di esperienza a Nora; M. Sacerdoti e la mo-
glie, traduttori e interpreti per tutte le pratiche uffi-
ciali e incaricato, inoltre, di studiare le sezioni sottili 
prelevate dal materiale; i coniugi Corradini, lui in 
possesso di diverse qualifiche d’immersione45, che 
si dedicò prevalentemente alle attività subacquee, 
mentre la moglie Marietta, professoressa di disegno 
che si specializzò nei disegni dei materiali. Oltre 
alle attività a terra la signora Corradini fu una delle 
persone che a Nora venne iniziata alle immersioni. 
Infatti, a differenza degli anni precedenti quando, al 
di là dei familiari, erano tutti in possesso del brevet-
to per le immersioni, seppur a diversi livelli, il 1980 
fu un anno in cui venne dato ampio spazio anche alla 
didattica subacquea. Oltre a M. Corradini fecero la 
loro prima esperienza di immersione: S. Cassien, la 
figlia di Michel; J.-P. Drouhard, insegnante di fisica 
in Marocco; C. De Millo, studentessa di archeologia 
al CEAMO che tentò di avviarsi alle immersioni, ma 
che non poté poi continuare a causa del suo stato di 
salute per il quale abbandonò prematuramente an-
che la missione. Quest’ultima, durante la sua breve 
permanenza in Sardegna, si occupò in particola-
re dello scavo stratigrafico delle anfore contenenti 
ossa. La scelta di includere nel team sia C. De Millo 
che G. Dilly, archeologo specialista di fibule gallo-
romane e conservatore del museo di Berck,  fu det-
tata dall’esigenza di inserire all’interno dell’équipe 
personale qualificato nel campo dell’archeologia46; 
infatti nelle precedenti richieste di autorizzazione 
agli scavi presentate da Cassien al Ministero una 
delle motivazioni che gli venne fornita per la man-
cata concessione  di scavo era stato proprio il fatto 
che il gruppo non era guidato né comprendeva ar-
cheologi; quindi l’équipe non era sufficientemente 
qualificata per svolgere questo tipo di attività47. In 
una lettera a Barreca, Cassien sottolinea che il Mini-
stero nel 1980 non gli concesse l’autorizzazione allo 
scavo nonostante la presenza del professor Dilly e 
della studentessa del CEAMO48.
45  Il signor Corradini era in possesso del secondo livello della 
Federazione Italiana di Immersione e del primo livello del TCF; 
inoltre era istruttore al Club di Portogruaro (VE).
46  ASBACO prot. 1980/1905.
47  ASBACO prot. 1978/1583 e ASBACO prot. 1979/2001.
48  ASBACO prot. 1980/2952.
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Oltre alle persone già indicate, si aggiunse alla 
squadra un importante gruppo di sub che si occu-
pò essenzialmente delle prospezioni e dei recuperi 
d’emergenza; la squadra comprendeva: A. Abou-
Ghattas cinesiterapista e responsabile del salvatag-
gio di Noyen/Senna; K. Gei studente di biologia;  E. 
Charretier anche lui studente e in possesso inoltre 
del primo livello di immersione dell’Union natio-
nale des Centres sportifs de Plein Air (UCPA);  O. 
Hebert con il primo livello del Touraine Plongée; 
J.C. Lansoy, industriale con brevetto da sub; J. M. 
Broussin, senza titolo ufficiale di immersione e che 
per questo lavorò in acqua sotto la responsabilità 
di C. Trépagne, ma si occupò anche a terra della 
gonfiatura e della manutenzione dei compressori; 
G. Budroni, impiegato dell’aviazione civile; D. Le 
Gouard, studente di diritto; L. Supiot, istruttore fe-
derale del TCF di Rouen; il belga R. Douha, revisore 
meccanico con il secondo livello della Federazione 
nazionale di immersione e che si occupò anche della 
manutenzione della strumentazione; C. Mattler, al-
lievo della Scuola Superiore di Lavori Pubblici e M. 
Stephens, ingegnere della NATO dovettero entram-
bi sospendere le attività subacqueee continuarono a 
lavorare a terra occupandosi dei rilievi, dei disegni e 
dell’inventario dei materiali rinvenuti. L’assenza in 
quell’anno di M. Gimonnet, ritiratosi all’ultimo per 
motivi di famiglia, non consentì di fare le riprese 
subacquee, essendo lui l’unico addetto ai filmati49. 
Nel complesso la squadra fu quindi composta da 27 
membri, non tutti sub, e riuscì a fare ben 650 im-
mersioni della durata media di 80 minuti50.
Oltre alle persone presenti in loco durante le in-
dagini altre esterne vennero coinvolte a per com-
pletare alcuni aspetti della ricerca: C. Picard e H. 
Benichou per esaminare l’insieme delle fotografie 
del 1980 e poter quindi dividere i materiali di età 
arcaica da quelli ellenistici51;  F. Poplin per lo studio 
dei reperti ossei contenuti nelle anfore52; G. Deli-
brias per le le analisi al 14C; M. Sacerdoti che, oltre 
alle immersioni, iniziò lo studio delle sezioni sottili 
dell’argilla, con lo scopo di individuare le possibili 
aree di fabbricazione dei materiali recuperati, studio 
che venne effettuato attraverso l’analisi sia dell’ar-
gilla con cui era realizzato l’oggetto, sia delle argil-
le locali53. Per il prelievo dei campioni nella zona 
prossima a Nora, Cassien si avvalse anche dell’a-
iuto di E. Serra, del geometra del comune di Pula e 
49  cassIen 1980, pp. 5-9.
50  cassIen 1981a, p. 2.
51  cassIen 1980, p. 22.
52  cassIen 1980,  pp. 76-80.
53  cassIen 1980, p. 72.
del vicesindaco R. Zucca, che lo accompagnarono 
in quei luoghi dove fino ad epoca recente veniva 
prodotta ceramica54. Con il tempo quindi non ven-
nero potenziati solamente i rapporti con gli studiosi 
francesi, ma anche con i locali che diedero un pre-
zioso contributo alla missione. Proprio nel rapporto 
del 1980 il professore francese propose al sindaco 
di Pula, in cambio di un piccolo contributo econo-
mico, di occuparsi della formazione di tre giovani 
consentendogli di conseguire il brevetto del primo 
livello FFESSM e di specializzarsi in fotografia, 
orientamento e tecniche di scavo; con questa ini-
ziativa lo studioso francese si dimostrò ancora una 
volta disposto ad una proficua collaborazione con le 
autorità locali55.
Al termine delle indagini, come era avvenuto 
l’anno precedente, vennero autorizzati A. Ghattas e 
P. Pitsch ad accedere ai magazzini del museo per 
poter fotografare i reperti recuperati quell’anno56. 
Il 1981 fu un anno particolarmente importante 
per l’équipe francese perché per la prima volta riu-
scì ad ottenere non solo la concessione per gli scavi 
sottomarini57, ma anche un piccolo contributo eco-
nomico da parte del Comune di Pula58 per le spese 
sostenute; nonostante questo le risorse erano sem-
pre più esigue e quindi Cassien dovette limitare il 
numero dei partecipanti. Proprio per queste ragioni 
la quarta campagna di indagini fu segnata da una si-
gnificativa contrazione sia del numero dei membri, 
che della permanenza di questi a Nora; infatti nel 
mese di luglio furono appena quattro le persone che 
si occuparono dell’allestimento del sito e della pre-
disposizione del materiale di scavo, mentre ad ago-
sto se ne aggiunsero altri undici, per un totale quindi 
di appena quindici persone59 a fronte delle ventiset-
te dell’anno precedente. Nonostante questa dimi-
nuzione del numero dei partecipanti e dei giorni di 
permanenza sul sito, il 1981 fu segnato da un’inten-
sissima attività subacquea, non più ristretta solo al 
mare circostante la penisola di Nora, ma che si spin-
se anche fino alle acquee di S. Antioco dove, questa 
volta, venne chiesto all’équipe francese di potersi 
immergere per recuperare materiali archeologici a 
rischio60. Dei membri delle campagne precedenti, 
54  cassIen 1980, pp. 105-106.
55  cassIen 1980, p. 114. La medesima proposta venne rinno-
vata nel ASBACO prot. 1982/1762, ma neppure in questo caso 
venne accolta a causa della mancanza dei fondi richiesti.
56 ASBACO, prot. 1980/3439.
57  ASBACO prot. 1981/2016.
58  ASBACO prot. 1981/2561. 
59  cassIen 1981a, pp. 2-3.
60  ASBACO prot. 1981/3013.
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oltre a M. Cassien, parteciparono a questa missione: 
S. Piano, P. Pistsh, M. Ceva e i coniugi Corradini. 
Dei nuovi iscritti, che rappresentavano più della 
metà del totale, non abbiamo molti dati; infatti né 
nel rapporto del 1981, né nei protocolli presenti in 
Soprintendenza sono disponibili informazioni det-
tagliate in merito alle loro qualifiche, a differenza 
di quanto era stato fatto nelle tre campagne prece-
denti. Con il tempo, infatti, M. Cassien dedicò sem-
pre meno spazio alla presentazione dei membri del 
gruppo. Sappiamo che parteciparono alla missione: 
i coniugi Artico, lui medico e lei insegnante della 
provincia di Venezia; R. Coral, meccanico anche 
lui veneto. Dalla Francia vennero poi selezionati: le 
studentesse D. Carrer e J.C. Mourtada; il cardiologo 
F. Gregoire, B. Malaterre, disegnatore e J.C. Juran-
ville, biologa. Dei nuovi membri della missione non 
conosciamo quindi nient’altro se non il nome e il 
lavoro che svolgevano durante l’anno, ma non, ad 
esempio, il livello di immersione o gli incarichi che 
gli erano stati affidati a Nora. Tra le ragioni per le 
quali la relazione del 1981 fu particolarmente con-
cisa vanno annoverati due episodi significativi: da 
un lato i problemi finanziari del TCF che non gli 
consentirono, come era avvenuto fino all’anno pre-
cedente, di farsi carico della stampa a battitura delle 
relazioni, dall’altro delle divergenze con il gruppo 
archeologico Île-de-France che si rifiutò quindi di 
pagare la stampa delle fotografie, come aveva fatto 
in precedenza61.
Tra le persone esterne che quell’anno collabo-
rarono con l’équipe di Cassien va ricordato anche 
un vasaio di Assemini che realizzò le anfore che 
vennero utilizzare per conservare le carni quando il 
fisico francese tentò di ricostruirne l’antica ricetta di 
conservazione62.
Nel 1982, in occasione della quinta campagna 
di indagini, il gruppo fu costituito per la maggior 
parte da sub con almeno un anno di esperienza a 
Nora. Tra le persone che avevano già collaborato 
negli anni precedenti troviamo, oltre a M. Cassien 
in veste di responsabile della sezione Archéologie 
sub-aquatique del TCF: S. Piano, responsabile in 
Italia della missione norense; C. Duval per la terza 
volta in Sardegna; G. Dilly e la famiglia Trepagne, 
i quali erano già stati a Nora nel 1980; B. Malater-
re, C. Mourtada e F. Gregoire, che invece avevano 
preso parte alla campagna dell’anno precedente. I 
nuovi membri dell’équipe del 1982 furono: Dilly 
Félicie, la moglie di George; P. Bouderlique e J. 
Domon, entrambi studenti; N. Jalmain. Non tut-
61  cassIen 1981a, p. 41.
62  cassIen 1981a, p. 37.
ti furono presenti a Nora per l’intera durata della 
missione, poiché Malaterre, Mourtada, Gregorie e 
Jalmain si trattennero solo nel mese di agosto63. Nel 
1982 alcuni di questi membri64, oltre alle attività di 
prospezioni e recuperi, anticiparono anche i soldi 
necessari alla missione65. M. Cassien in quell’an-
no cercò di rafforzare i rapporti di collaborazione 
con la Soprintendenza, rendendosi disponibile per 
la formazione di giovani locali nel campo dell’ar-
cheologia subacquea, in cambio di un aiuto nelle 
attività che svolgeva a Nora66. Da un lato chiese67 
e ottenne il distaccamento di uno degli impiegati 
della Soprintendenza per un aiuto materiale a terra, 
dall’altro propose nuovamente di formare personale 
qualificato che potesse portare avanti il lavoro da 
lui intrapreso in quegli anni a Nora68. L’impiegato 
della Soprintendenza che gli venne assegnato fu Al-
berto Cotza69, ma, poco dopo, per alcune divergenze 
nella gestione del personale, l’autorizzazione venne 
revocata70. In quell’occasione, oltre al distaccamen-
to appena menzionato, venne incaricato un gruppo 
di operai di costruire un pontile per agevolare il 
lavoro dell’équipe subacquea71. La formazione del 
personale qualificato alle attività subacquee non fu 
invece possibile in quanto mancavano i fondi ne-
cessari all’acquisto delle attrezzature indispensabili 
alle immersioni72. Come l’anno precedente il grup-
po lavorò anche al di fuori delle acque norensi, sia a 
S. Antioco che a Capo Teulada, al fine di recuperare 
eventuali materiali sommersi, anche se non sappia-
mo chi dei membri collaborò a queste indagini73.
Nel 1983, nonostante Cassien ottenne sia l’au-
torizzazione alle prospezioni che allo scavo subac-
queo74, non fu possibile intraprendere le ricerche a 
causa di problemi finanziari75.
63  cassIen 1982, p. 3. ASBACO prot. 1982/3260.
64  Gregorie F., Jalmajn X., Piano S., Trepagne C. e Cassien M. 
65  cassIen 1982, p. 3.
66  ASBACO prot. 1982/1762.
67  La richiesta venne fatta già nel 1981. Si veda cassIen 1981a, 
p. 42.
68  ASBACO prot. 1982/1762. La stessa proposta era già stata 
fatta nella relazione finale del 1980 (cassIen 1980, p. 114), ma 
non era mai stata presenta in maniera formale, come in questo 
caso.
69  ASBACO prot. 1982/2688 e ASBACO prot. 1982/2656.
70  ASBACO prot. 1982/2807; prot.1982/28380; ASBACO 
prot. 1982/2868; ASBACO prot. 1982/2929. 
71  ASBACO prot. 1982/2688.
72  ASBACO prot. 1982/1822.
73  ASBACO prot. 1982/2751; ASBACO prot. 1982/2752.
74  ASBACO prot. 1983/1766; ASBACO prot. 1983/3249.
75  cassIen 1982-84, p. 3 e ASBACO prot. 1983/3968.
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Il 1984 fu l’ultimo anno in cui l’équipe francese 
si dedicò allo studio dei fondali presso l’antica città 
di Nora e lo fece non più come gruppo di Activité 
Sous-Marine del TCF, ma come Association d’Etu-
des et de Recherches en Archéologie Sous-Marine 
(Palme Berckoise), di cui M. Cassien era il presi-
dente. Quell’anno parteciparono alla missione 13 
persone di cui 9 con almeno un anno di esperienza 
in Sardegna. Oltre a M. Cassien e S. Piano, rispet-
tivamente responsabili in Francia e in Italia della 
missione, parteciparono nuovamente alle indagini: 
R. Corradini, che dopo le tre campagne consecuti-
ve  tra il 1979 e il 1981 non aveva più collaborato 
alle ricerche; C. Duval, F. Gregoire, J.C. Mourjada, 
M. Sacerdoti e i coniugi Trepagne. I nuovi membri 
erano tutti francesi tranne P. Deino, di cui non co-
nosciamo né le mansioni, né le qualifiche di immer-
sione di cui era in possesso, ma solamente la sua re-
sidenza pulese. Dei nuovi membri provenienti dalla 
Francia invece sappiamo sia la professione che il 
tipo di brevetto subacqueo di cui erano in possesso; 
si tratta di: L. Lafosse, studente; M. Pochet, mecca-
nico e l’istitustrice M. Riou tutti e tre con esperienza 
nel campo dell’archeologia subacquea e in possesso 
del brevetto d’immersione76. Per il 1984 ancora una 
volta non abbiamo molte informazioni sui mem-
bri del gruppo, questo probabilmente perché ormai 
l’équipe francese non aveva più la necessità di pre-
sentarsi alle autorità italiane e per i nuovi membri 
M. Cassien faceva da garante. 
Non conosciamo l’età di tutti i membri che col-
laborarono alle indagini tra il 1978 e il 1984, ma 
fortunatamente di buona parte di loro. La più giova-
ne in assoluto che fece parte dell’équipe fu Hélène 
Trépagne che a soli 13 anni partecipò alla missione 
del 1982, ma collaborando solo nelle attività a terra, 
mentre i genitori si dedicavano alle prospezioni su-
bacquee. Il più giovane che si cimentò anche nelle 
immersioni fu Olivier Hebert che nel 1980, quando 
arrivò a Nora, aveva soli 16 anni. In tutti gli anni 
furono in tutto 4 i minorenni che collaborarono con 
l’équipe francese. L’età dei partecipanti va quindi 
dai 13 anni di Hélène ai 68 di J. Chauderon, me-
dico di Parigi che prese parte alla missione sia nel 
1980 che l’anno successivo. L’età media dei mem-
bri supera di poco i trenta anni, infatti il gruppo era 
costituito per la maggior parte da membri in un’età 
compresa tra i 20 e i 45 anni.
Tra i più assidui partecipanti della missione fran-
co-italiana, al di là di Michel Cassien e Sebastiano 
Piano che furono gli unici ad essere presenti per tut-
te le 6 campagne di indagini a Nora, bisogna ricor-
76  cassIen 1982-84, p. 2; ASBACO prot. 1984/3985.
dare: Roberto Corradini, Christian Duval e Claude 
Trépagne che parteciparono a ben 4 campagne di 
indagini e Francine Gregoire, Patrice Pitsch, Andrée 
Trépagne e Michele Sacerdoti che presero parte alle 
ricerche subacquee per 3 anni. Oltre a loro ci furono 
una decina di membri che parteciparono per alme-
no due anni alle prospezioni e ai recuperi, mentre i 
restanti fecero una sola esperienza a Nora. In totale 
furono quasi settanta gli appassionati che nell’arco 
di sei anni si dedicarono alle ricerche77, ferman-
dosi a Nora generalmente per almeno un mese78. I 
primi anni Cassien presentò per ogni membro una 
ricca documentazione che attestava le esperienze 
pregresse nel campo delle indagini subacquee, ma 
non aggiornò negli anni successivi i loro curricula; 
quindi non sappiamo che esperienze fecero dopo il 
1978, al di là di Nora, sia lui e che gli altri membri 
del gruppo. 
1.1.5 L’organizzazione tecnica e logistica
L’équipe francese di M. Cassien si assunse per 
tutti gli anni in cui lavorò a Nora sia le spese di 
viaggio, sia quelle relative alla residenza in loco79. 
Una parte del gruppo, per ridurre i costi, campeggiò 
nel terreno che S. Piano mise a disposizione della 
missione; questo spazio però non fu sufficiente ad 
ospitare tutti i membri, soprattutto negli anni in cui 
il gruppo crebbe considerevolmente. Quindi alcuni 
di loro, tra cui lo stesso M. Cassien, alloggiarono 
nel vicino albergo di «Su Guventeddu»80. 
Per quanto riguarda il viaggio non conosciamo 
le modalità con cui i partecipanti raggiunsero ogni 
anno il sito, ma probabilmente le fecero in maniera 
autonoma. Abbiamo qualche notizia in più, invece, 
sui mezzi materiali che l’équipe aveva a disposizio-
ne ogni anno per poter intraprendere la missione. 
Nella prima domanda ufficiale per le indagini, 
che M. Cassien indirizzò a C. Tronchetti, il fisico 
francese dichiarò esplicitamente di essere comple-
tamente equipaggiato per le immersioni, ma non 
per lo scavo81. Per il primo anno oltre al materiale 
individuale per le immersioni, che comprendeva bi-
bombole, erogatore, pinne, maschera, respiratore di 
superficie, pugnale, cintura, bussola, profondimetro 
e muta (fig. 2), il gruppo aveva inoltre a disposizio-
ne: cinque bi-bombole di 3,2 m3 e quattro mono-
77  Si veda supra nota 38.
78  Non è possibile fare una media del tempo di permanenza 
dei membri della missione a Nora perché non venne indicato 
tutti gli anni.
79  ASBACO prot. 1983/4358.
80  cassIen 1979a, p. 9.
81  ASBACO prot. 1978/814.
403Le ricerche a Nora di MicheL cassieN
bombole di 2,4 m3; un compressore H 6 Luchard a 
benzina di 6 m3/h; uno scafo rigido di 4 m dotato di 
un motore 20 cv Evinrude; un gommone Sillinger a 
8 posti dotato di motore 9,9 cv Evinrude; un gom-
mone da 4 posti Angevinière dotato di motore 4,5 
cv British Seagull; un prototipo di metal detector 
subacqueo Bothoa Electronique, utilizzabile al mas-
simo fino a 6 m di profondità;  una custodia stagna 
per Minolta; una custodia stagna per Canon AE 1; 
un faro da 150 watt82. Per il primo anno, quindi, al 
gruppo francese non venne fornito nessun materiale 
o supporto tecnico aggiuntivo, né da parte della So-
printendenza e neppure dal Comune di Pula.
L’anno successivo l’equipaggiamento di base 
per le immersioni non cambiò, variò invece il ma-
teriale aggiuntivo a disposizione dell’intera équipe 
che quell’anno includeva: due compressori H6 Lu-
chard 6 m3/h a motore termico, a fronte dell’unico a 
benzina dell’anno precedente; uno scafo rigido con 
motore di 25 HP; un gommone Zodiac Mark II con 
9,9 HP e un gommone Zodiac Mark II rinforzato 
con motore di 15 HP; cinque paracadute (tre da 80 
litri, uno da 500 litri e uno da 1000 litri) che l’anno 
precedente non erano presenti, ma che si resero in-
dispensabili per i recuperi del materiale dai fondali; 
una stazione di rianimazione a ossigeno; duecento 
galleggianti da pesca; 1500 metri di cordelle sottili, 
quattro boe da caccia, tre boe da segnalazione d’im-
mersione e infine il materiale topografico, ossia: 
doppio decimetro, sestante e bussola da rilevamen-
82  cassIen 1978a, pp. 4-5.
to subacqueo Sestrel83. Quell’anno subirono però 
il furto di una barca e quindi dovettero sospendere 
prematuramente la missione il 23 agosto84.
Il rapporto del 1980, come si è già potuto notare, 
è particolarmente dettagliato rispetto a quello degli 
altri anni e grazie ad esso abbiamo la possibilità di 
ricostruire con maggiore precisione anche i mezzi 
di cui disponeva l’équipe francese e da dove questi 
provenissero. Non bisogna dimenticare che il grup-
po non era composto da professionisti; gli strumenti 
di cui disponevano venivano quindi prestati dalle as-
sociazioni con le quali l’équipe collaborava, oppu-
re venivano recuperati grazie alla disponibilità dei 
singoli partecipanti. M. Cassien in ragione di questo 
specificò in questa relazione chi mise a disposizione 
la propria imbarcazione (Roberto Corradini, Seba-
stiano Piano e Claude Trépagne) ancora una volta a 
sottolineare l’estrema disponibilità anche materiale 
dei membri del gruppo. Quell’anno oltre ai consueti 
equipaggiamenti personali, il TCF fornì  alcuni ero-
gatori e bombole ai giovani che ne erano sprovvisti, 
due gommoni e uno scafo rigido. I compressori, uno 
elettrico di 12 m3/h e uno termico di 6 m3/h, invece, 
furono affittati a spese della Palme Berckoise (fig. 
3). Il più utilizzato fu quello termico a causa dell’as-
83  Nel Dossier che Cassien allega alla domanda di scavo del 
25 novembre (ASBACO prot. 1978/2836) per il 1979, il mate-
riale a disposizione dell’équipe non coincide perfettamente con 
quello qui elencato, che corrisponde invece a ciò che lui stesso 
dichiara al termine delle indagini del 1979.
84  cassIen 1979a, pp. 6-8.
Fig. 2. Due sommozzatori completamente equipaggiati durante le operazioni di recupero di un’anfora nel 1980 (cassIen 1980, p. 107).
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senza di elettricità per tutto il mese di luglio, ma non 
funzionò mai bene tant’è che furono necessari quasi 
trenta interventi di manutenzione nell’arco dei due 
mesi di utilizzo. Inoltre l’équipe disponeva di: 800 
m di corde graduate e cifrate ogni 10 m; otto boe di 
posizionamento, quattro delle quali con un volume 
di 100 litri; un paracadute da 1000 litri, uno da 500 
litri, due da 50 litri e un sacco da sollevamento in 
tela. Anche per le fotografie, sia a terra che in ac-
qua, potevano contare su un ricco equipaggiamento, 
ovvero: una macchina fotografica Canon AE 1 con 
obiettivo 28 mm e contenitore a tenuta stagna; una 
macchina fotografica subacquea Nikon con flash; 
una macchina fotografica Fujica 35 mm con con-
tenitore a tenuta stagna, senza flash; una macchina 
fotografica Canon F1 per le foto a terra, con obiet-
tivi 50-1,4 e 135-2,8. La squadra era anche dotata 
di proiettori e videocamera subacquea che però non 
furono utilizzati perché il signor M. Gimonnet, della 
Palme Berckoise, incaricato delle riprese, quell’an-
no non poté partecipare alla missione. Per il 1980 
Cassien riuscì anche a recuperare due motopompe e 
gli idroestrattori per poter effettuare lo scavo subac-
queo, ma non li portò a Nora dato che non ottenne 
la concessione da parte del Ministero85. L’aiuto del 
TCF non si limitò solo al prestito del materiale: in-
fatti l’associazione si occupò anche della stampa del 
rapporto, del lavoro di segreteria per la parte orga-
85  cassIen 1980 , pp. 6-9.
nizzativa e del reclutamento del personale tramite le 
pubblicazioni nella rivista Plein Air del TCF86. Non 
mancarono però neppure quell’anno i furti, infatti 
fu rubato il sacco rinforzato di cuoio con il relativo 
paracadute e la pancia d’anfora che avrebbe dovuto 
sollevare.
Il Comune di Pula per il 1980 mise a disposi-
zione un bar dismesso a bordo spiaggia senza né 
acqua, né elettricità e con un solo tavolo. L’elettri-
cità venne fornita in un secondo momento, grazie 
anche alla collaborazione dai militari presso l’area 
archeologica87. L’unico tavolo di cui disponevano 
venne utilizzato sia per la redazione delle piante 
che per l’inventario dei materiali, ma spesso questo 
non bastò, date le cospicue dimensioni delle anfore, 
quindi la ricostruzione delle forme avvenne anche 
a terra (fig. 4). Nella relazione del 1980 lo studio-
so francese avanzò anche alcune richieste verso il 
Comune ospitante circa le forniture di energia e 
la possibilità di disporre di un locale adeguato ad 
ospitare le attività a terra per l’anno seguente. Le 
forniture energetiche che richiese furono: 400 Kw/h 
per poter gonfiare i gommoni; 1200 litri di benzi-
na per alimentare le motopompe e 1000 litri per le 
imbarcazioni; 1500 litri di gasolio per compressori, 
imbarcazioni e draga. Il locale per il quale fece ri-
chiesta fu invece quello dell’Ente Sardo Industrie 
86  cassIen 1980, p. 114.
87  cassIen 1980, p. 9.
Fig. 3. Michel Cassien e A. Ghattas durante le operazioni di gonfiaggio e sorveglianza dei magazzini nel 1980 (cassIen 1980, p. 112).
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Turistiche (ESIT) (denominato «Casa sarda») che si 
trovava presso il sito archeologico e che in estate 
non veniva utilizzato88. Questa struttura sarebbe sta-
ta particolarmente adatta alle esigenze dell’équipe 
francese sia perché non era sottoposta alla curiosità 
dei turisti, a differenza del bar presso lo spiaggia 
che gli era stato concesso nel 1980, sia perché con-
sentiva di sorvegliare in modo continuo il giacimen-
to e quindi le attrezzature, essendo collocata proprio 
in prossimità del Capo della torre di S. Efisio89. In 
quell’area era inoltre prevista, per la primavera suc-
cessiva, la realizzazione di un molo in legno di 20 
metri per 1 metro per facilitare l’attracco delle im-
barcazioni ed era in cantiere anche la realizzazione 
di una linea elettrica di 13 KVA.
Nel 1981 il gruppo del TCF per la prima volta 
ottenne l’autorizzazione anche allo scavo subac-
queo90, quindi l’equipaggiamento venne incremen-
tato di tutti quegli strumenti utili a quest’attività. 
88  cassIen 1980, pp. 110-113.
89  ASBACO prot. 1980/3441 e ASBACO prot. 1980/4703.
90  ASBACO prot. 1981/2016.
Per quell’anno il gruppo francese disponeva di tre 
gommoni, una imbarcazione rigida e due motopom-
pe. Non viene specificato altro, ma probabilmen-
te, come per gli anni precedenti, chi disponeva di 
un’imbarcazione, come ad esempio Cassien, Piano 
e Corradini, la mise a disposizione della missione, 
anche se non venne indicato nel rapporto ufficiale 
presentato al termine delle indagini. Il locale dell’E-
SIT, che Cassien aveva richiesto per le attività a ter-
ra e per il controllo della zona di indagine già l’anno 
precedente, gli venne assegnato nel 1981, ma senza 
la fornitura di energia elettrica. Questo comportò 
molte difficoltà per la gonfiatura, ulteriormente ag-
gravate dal furto di uno dei compressori e dal gua-
sto dell’altro. Alla fine di luglio però il problema 
fu arginato grazie all’intervento di un privato che 
mise a disposizione un gruppo elettrogeno che il 
Comune di Pula si impegnò a riparare. Il piccolo 
pontile di attracco venne invece realizzato da una 
squadra locale della Soprintendenza nel mese di 
luglio91. Tra gli atti vandalici ai danni del gruppo 
francese va segnalato per il 1981 il taglio del tubo 
di alimentazione della pompa con cui veniva effet-
tuato lo scavo subacqueo, da imputare all’assenza 
di misure di protezione nella zona interessata dalle 
indagine in mare92.
Per quanto riguarda le attrezzature, le informa-
zioni per il 1981 sono piuttosto esigue, ma anco-
ra una volta sappiamo quali furono le richieste che 
Cassien fece al Comune di Pula per l’anno succes-
sivo. Il professore francese, oltre alla possibilità di 
disporre nuovamente del locale dell’ESIT, che fun-
geva da deposito di ricerca, magazzino dei materiali 
e centro di gonfiatura, richiedette anche il distacca-
mento di un giovane custode per le operazioni di 
gonfiamento che sottraevano tempo e personale alla 
più importante attività di ricerca subacquea. Inol-
tre chiese un finanziamento sia per l’acquisto di un 
nuovo compressore che di una torretta e di alcuni 
proiettori, per migliorare le riprese sottomarine93.
Per il secondo anno consecutivo il gruppo fran-
cese ottenne sia l’attribuzione del locale dell’ESIT, 
sia l’utilizzo del gruppo elettrogeno, in assenza an-
cora della corrente sul posto. Nel rapporto del 1982 
non venne però elencato, a differenza degli anni pre-
cedenti, il materiale di cui il gruppo disponeva sia 
per le attività a terra, sia per quelle in mare, seppur 
possiamo immaginare che non differisse molto da 
quello degli anni precedenti. Viene solamente pre-
cisato che per le indagini subacquee una sola lancia 
91  cassIen 1981a, p. 3.
92  cassIen 1981a, p. 40.
93  cassIen 1981a, p. 42.
Fig. 4. Sebastiano Piano e Alain Ghattas mentre lavorano all’in-
ventario dei materiali nel 1980 (cassIen 1980, p. 112).
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ad acqua e un solo aspiratore non sarebbero bastati 
per le quattro squadre di sub che simultaneamente 
avrebbero potuto lavorare e che quindi sarebbe sta-
to necessario almeno triplicare il materiale per lo 
scavo. Nel 1982 sappiamo però che venne costru-
ito un ulteriore pontile per l’attracco, recuperando 
il materiale dal vecchio palco per gli spettacoli94. 
Alcuni dati interessanti sul materiale a disposizio-
ne dell’équipe franco-italiana si ricavano però da 
un documento del 1982 dove vengono elencati da 
Cassien i materiali che sarebbero stati utilizzati per 
la campagna del 1983, anche se questa non venne 
effettuata. Si trattava di: quattro imbarcazioni; un 
tubo di aspirazione dell’acqua, 2000 m corde gra-
duate, due ormeggi, due compressori, l’attrezzatura 
individuale e tutto il materiale di cui disponeva ne-
gli anni precedenti per le foto sottomarine95.
Nella relazione finale del 1984 non venne fatto 
l’elenco dei materiali che portò a Nora quell’anno, 
anche se si può ipotizzare che siano gli stessi che nel 
1983 non vennero poi utilizzati.
Il 1984 fu un anno in cui l’équipe risentì pesante-
mente dalla legge francese che aveva ridotto a 5000 
franchi il denaro che una singola persona poteva 
portare fuori dalla Francia. Non potendo quindi più 
contare neppure sulle risorse private dei membri del 
gruppo, che spesso anticipavano in prima persona 
le spese più urgenti per la missione, la situazione 
finanziaria divenne un problema centrale. I costi di 
gestione vennero per questa ragione ulteriormente 
limitati e quindi non vennero sostituiti neppure i 
tubi dell’aspiratore dell’acqua, anche se l’operazio-
ne sarebbe stata necessaria per poter intraprendere 
lo scavo. Per rimettere in funzione l’aspiratore do-
vettero attendere la fine del mese di luglio quando 
vennero sbloccati alcuni fondi del Comune96.
Nel 1985 non venne rinnovata la concessio-
ne, ma nella domanda di quell’anno venne fornito 
un dettagliato elenco dei materiali a disposizione 
dell’équipe, ovvero: tre imbarcazioni leggere; un 
compressore ad alta pressione; una motopompa 
con una lancia ad acqua e due sorbone ad acqua; 
materiale individuale per le immersioni; paracaduti 
ascensionali da 50, 75, 500, 1000 litri; materiale di 
segnalazione; materiale  topografico e per le foto-
grafie sottomarine97.
94  ASBACO prot. 1982/2688.
95  ASBACO prot. 1982/2684. Il precedente era stato realizzato 
nel 1981. Si veda cassIen 1981a, p. 3.
96  cassIen 1982-1984, p. 3.
97  ASBACO prot. 1985/4519.
1.1.6 Le aree indagate e le strategie di intervento 
Michel Cassien nel corso degli anni di ricerche a 
Nora maturò una sempre maggiore consapevolezza 
nella scelta delle aree di indagine e nelle strategie 
di intervento. Come sempre le informazioni di cui 
disponiamo sono ricavate dalle relazioni che ogni 
anno consegnò al termine delle campagne e dai 
documenti protocollati che vennero depositati in 
Soprintendenza; quindi la qualità e la quantità del-
le informazioni per ogni anno è condizionata dallo 
spazio che venne dedicato ad ogni singolo aspetto 
della ricerca nei documenti che ci sono pervenuti.
Quando M. Cassien per la prima volta chiese 
l’autorizzazione alle indagini dichiarò in maniera 
esplicita che una delle ragioni per le quali l’équi-
pe francese avrebbe voluto immergersi nei fonda-
li presso Nora era proprio la possibilità di fare dei 
corsi di formazione per il gruppo di archeologia 
subacquea del TCF, costituito da egli stesso l’anno 
precedente. Al di là dell’aspetto didattico, l’obiet-
tivo della prima campagna di indagini fu quello di 
definire l’ampiezza e le fasi di occupazione dei porti 
della città antica98, anche se sarebbe stato lo stesso 
Cassien a smentire questa dichiarazione nel rappor-
to del 1979 scrivendo che la sua ricerca in realtà 
era fin dal principio più motivata da un’eventuale 
scoperta di relitti piuttosto che della topografia dei 
porti della città99.
Il primo anno le prospezioni e i recuperi si con-
centrarono, infatti, a circa 100 metri a sud-est dall’i-
solotto del Coltellazzo100 ad una profondità compre-
sa tra i -10 e i -20 m s.l.m. e solo in minima parte in 
corrispondenza della cala a ovest del promontorio 
di Sa Punta ’e su Coloru, ovvero presso i fondali 
prospicienti le cd. Terme a mare, dove si riteneva vi 
fosse il porto romano della città. Il lavoro era sud-
diviso in più fasi che si ripetevano ciclicamente per 
ogni zona che veniva esplorata, come appare chiaro 
dal calendario delle attività giornaliere che fornisce 
Cassien al termine delle indagini. Inizialmente ven-
nero fatte numerose prospezioni durante le quali si 
individuarono i punti con una particolare concentra-
zione di materiale archeologico. Queste aree ricche 
di reperti vennero quindi opportunamente segnalate 
mediante delle bottiglie di plastica vuote ancorate 
al fondale, che fungevano da boe. Questo sistema 
garantiva sia la possibilità di individuare immedia-
tamente le zone con una particolare densità di ritro-
vamenti, sia di provvedere poi all’istallazione delle 
98  ASBACO prot. 1978/814.
99  cassIen 1979a, p. 1.
100  Sul posizionamento delle aree di indagne si veda in questo 
volume il contributo di A. Zara, Parte III, cap. 2.3.
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linee di misurazione sul fondale, utili al successivo 
rilievo cartografico101. I punti ritenuti particolarmen-
te interessanti venivano quindi segnati in carta con 
la lettera P e un numero progressivo e solo succes-
sivamente indagati attraverso una prospezione mi-
rata, che prevedeva sia documentazione fotografica 
del fondale, laddove venissero individuati materiali 
particolarmente interessanti, che il recupero degli 
stessi, previa autorizzazione della Soprintenden-
za102, qualora questi fossero ben visibili e quindi 
soggetti al possibile asporto clandestino. Una volta 
terminata la documentazione le linee e i marcatori 
quell’anno vennero smontati. I punti di interesse in-
dividuati nel 1978 furono 12, tutti compresi in poco 
più di un ettaro e mezzo e ad una profondità mo-
derata. Per esplorarli furono necessarie 170 immer-
sioni di una durata media di 80 minuti103. Bisogna 
considerare che in condizioni ottimali ogni giorno 
l’équipe faceva un’immersione la mattina e una il 
pomeriggio104. I materiali recuperati venivano svuo-
tati del loro contenuto, lavati con acqua dolce, foto-
grafati, spesso anche disegnati e infine consegnati 
alla Soprintendenza. In alcuni casi Cassien chiese 
di poter trasportare in Francia alcuni dei reperti per 
esami scientifici, resi possibili grazie alla collabora-
zione con specialisti105. Infine il ricercatore francese 
ogni anno, come da accordi con la Soprintendenza, 
doveva redigere una relazione nella quale riferiva 
delle attività svolte, fornendo anche la documenta-
zione fotografica e cartografica delle indagini. Per i 
materiali recuperati proponeva in alcuni casi anche 
confronti tipologici con esemplari noti e cronologie, 
grazie all’aiuto di studiosi francesi vicini all’équi-
pe106.
Come appare evidente già dalle prime righe nel-
la relazione del 1979, il secondo anno l’attenzione 
del gruppo si spostò sensibilmente su due punti spe-
cifici posti poco a sud dello scoglio del Coltellazzo: 
P5 e P6, dove l’anno precedente si era individuata 
una particolare concentrazione di materiale arche-
ologico che lasciava presagire la presenza, a detta 
101  Per una trattazione approfondita del metodo di rilievo to-
pografico, cfr. infra il contributo di A. Zara nella Parte III, cap. 
2.1.
102  I primi salvataggi vennero autorizzati da C. Tronchetti, che 
sostituiva F. Barreca, Soprintendente alle antichità della Sarde-
gna meridionale. Si veda cassIen 1980, p. 1.
103  cassIen 1978a , pp. 3-7.
104  Questa informazione è stata ricavata da un colloquio tra 
Arturo Zara e Sebastiano Piano.
105  ASBACO prot. 1978/1838 e ASBACO prot. 1979/1.
106  cassIen 1980, p. 22.
dell’équipe francese, di due relitti107. Nonostante 
questo, M. Cassien garantì alla Soprintendenza che 
il gruppo sarebbe stato abbastanza numeroso da 
poter effettuare le prospezioni sia a largo del Col-
tellazzo, in corrispondenza dei presunti relitti, sia 
presso il supposto porto romano108. Prima di tutto 
si occupò di uno dei punti deboli delle indagini 
dell’anno precedente, ossia del sistema di posizio-
namento per il rilievo topografico, grazie all’aiuto 
del geometra Granata e del sig. Ledda che in gen-
naio si recarono con Cassien a Nora per impostare 
il nuovo sistema di riferimento109. In questo modo 
poté dedicare tutti i mesi estivi esclusivamente alle 
immersioni che furono possibili grazie alla presenza 
di 18-19 subacquei110 che si fermarono a Nora al-
meno un mese. Delle 416 immersioni complessive, 
di una durata compresa tra i 45 e i 70 minuti, ben 
380 si concentrarono sui fondali presso lo scoglio 
del Coltellazzo, quindi solo una minima parte fu 
in realtà dedicata allo studio del cd. porto romano. 
L’intensa attività in prossimità del Coltellazzo fu 
legata anche al fatto che alla metà di luglio M. Cas-
sien si accorse che le tempeste invernali avevano 
esposto moltissimo materiale; per questo chiese ed 
ottenne l’autorizzazione per il recupero dello stes-
so111. Quell’anno quindi il salvataggio del materiale 
fu l’attività principale dell’équipe francese. Per ogni 
reperto recuperato, infatti, fu necessario un lungo 
lavoro di documentazione, che prevedeva: un rilie-
vo accurato del punto in cui era stato trovato l’og-
getto, grazie all’ausilio di boe di superficie e boe di 
fondale e del sistema di riferimento perfezionato a 
inizio anno, una documentazione fotografica, in al-
cuni casi sia in acqua che a terra, e infine il trasporto 
a riva dell’oggetto stesso dove veniva lavato e docu-
mentato mediante disegno in scala. Le anfore ven-
nero trasportate con tutto il contenuto per verificare 
l’eventuale presenza di ossi animali, come era stato 
riscontrato l’anno precedente. I pezzi frammentari, 
invece, dopo il lavaggio e l’asciugatura furono, se 
possibile, ricomposti. Bisogna tenere presente che 
in alcuni casi gli operatori dovettero anche libera-
re il pezzo dalle concrezioni, quindi l’operazione di 
salvataggio risultò ancora più lunga e laboriosa. Un 
notevole pericolo sia per i reperti che per l’attrezza-
tura dell’équipe furono i sub a caccia di antichità, 
107  ASBACO prot. 1978/2816.
108  ASBACO prot. 1979/1145. 
109  Per una trattazione dettagliata, si veda infra il contributo di 
A. Zara, Parte III, cap. 2.1.
110  Il numero da lui indicato varia nei vari documenti. In questo 
caso si fa riferimento a cassIen 1979a, p. 8.
111  ASBACO prot. 1979/2440 e ASBACO prot. 1979/2439.
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che di notte si aggiravano nella zona in questione; 
per questa ragione uno dei partecipanti passò alcu-
ne notti a sorvegliare l’area, ma nonostante questo 
le operazioni si conclusero prematuramente il 23 di 
agosto proprio a causa del furto di un’imbarcazio-
ne112. Il 28 dello stesso mese sappiamo che tre mem-
bri dell’équipe ottennero il permesso di fotografare 
i reperti recuperati nelle campagne del 1978 e 1979, 
che erano già stati depositati nei magazzini del mu-
seo di Cagliari113. Lo studio dei materiali, come ogni 
anno, proseguì anche durante i mesi invernali, come 
appare evidente dall’autorizzazione al trasporto di 
reperti ossei a Parigi114.
Cassien dedicò gli ultimi mesi del 1979 e i primi 
dell’anno successivo all’organizzazione della mis-
sione; nonostante questo furono numerose le diffi-
coltà che incontrarono quell’anno per l’assenza di 
spazi adeguati per le operazioni a terra e per i pochi 
fondi a disposizione, a fronte di un sempre maggio-
re impegno dell’équipe. Gli obiettivi delle ricerche 
furono fortemente condizionati dagli eccezionali ri-
trovamenti dell’anno precedente, tra cui spiccano in 
particolare la cd. Dama di Nora115 e altre terracotte 
figurate che vennero recuperate sia dall’area circo-
stante lo scoglio del Coltellazzo, sia presso la cala 
di S. Efisio e che portarono ad ipotizzare la presenza 
di un terzo relitto116. Questa zona rappresentò sen-
za dubbio il fulcro delle ricerche, ma non sempre 
fu accessibile a causa dell’esposizione ai venti; per 
questo nei momenti in cui non fu possibile lavorare 
in questo tratto di mare le ricerche si spostarono in 
altri punti di particolare interesse. Quell’anno furo-
no quindi indagati anche il cd. ancoraggio punico, 
nella baia a nord del faro e il cd. ancoraggio nord, in 
prossimità della spiaggia di Su Guventeddu e infine, 
su richiesta di Barreca, venne ispezionato il colle-
gamento tra il Coltellazzo e la costa per verificare 
l’esistenza di un porto naturale subito a sud dell’at-
tuale faro. Infine, gli ultimi giorni della campagna, 
venne individuato e solo parzialmente esplorato un 
nuovo giacimento di ceramica punica a nord-est del 
cd. ancoraggio punico117.
Neppure nel 1980 l’équipe francese venne auto-
rizzata ad intraprendere uno scavo subacqueo, ma 
poté provvedere ai recuperi d’emergenza, secondo 
112  cassIen 1979a, pp. 8-15.
113  ASBACO prot. 1979/2816.
114  ASBACO prot. 1979/4264.
115  Cfr. infra contributo di A. R. Ghiotto, Parte III, cap. 5.
116  cassIen 1980, pp. 1-2.
117  cassIen 1980, pp. 50-58.
le modalità già sperimentate l’anno precedente118. 
In questa terza campagna di prospezioni 25 persone 
fecero circa 650 immersioni, arrivando quasi a du-
plicare quelle effettuate l’anno precedente119. 
Non bisogna dimenticare che una parte signifi-
cativa del lavoro fu quella successiva alle indagini 
subacquee, ovvero quando i materiali vennero tra-
sportati temporaneamente a Parigi per sottoporli a 
indagini di varia natura120.
In ragione della sua formazione scientifica 
nell’ambito della fisica, i  metodi che Cassien utiliz-
zò per datare i materiali furono la termoluminescen-
za e il 14C, mentre lo studio degli impasti ceramici 
venne portato avanti mediante l’osservazione delle 
sezioni sottili al fine di cercare di individuare le aree 
di produzione dei manufatti. Lo studio degli ossi 
contenuti nelle anfore venne intrapreso per capire 
quali animali venissero trasportati e quali fossero 
le ricette per la conservazione delle carni. Queste 
indagini furono affidate a specialisti della materia 
anche al di fuori dell’équipe che lavorava in estate 
a Nora121. A questa parte del lavoro Cassien dedicò 
ampio spazio nel rapporto del 1980, probabilmente 
per sottolineare l’alto grado di scientificità raggiun-
to dall’équipe e quindi riuscire ad ottenere la con-
cessione di scavo122.
Alla fine del rapporto del 1980 Cassien espose 
in maniera dettagliata il programma di ricerca che 
avrebbe voluto intraprendere l’anno seguente. Per 
quanto riguarda le prospezioni si propose di com-
pletare lo studio della topografia degli impianti 
portuali e in particolare dichiarò l’obiettivo di iden-
tificare il cd. terzo porto della città. In caso di con-
cessione di scavo, invece, espresse l’intenzione di 
voler effettuare uno «scavo-salvataggio» nella zona 
di P5, essendo questa la più nota ai saccheggiatori 
e quindi quella maggiormente esposta al rischio di 
prelievi clandestini. Infine fece presente la volontà 
del suo gruppo di ricerca di approfondire lo studio 
della zona in prossimità del presunto relitto tardo-
ellenistico. Interessante da segnalare è la richiesta 
dell’istallazione dei picchetti, utili al montaggio 
della quadrettatura per il rilievo, prima dell’arrivo 
dell’équipe in estate, in modo da iniziare imme-
diatamente le indagini subacquee123. La richiesta 
118  ASBACO prot. 1980/2579 e ASBACO prot. 1980/2579.1
119  cassIen 1981a, p. 2.
120  ASBACO prot. 1980/3392.
121 Si vedano, ad esempio, gli studi sui reperti archeozoologici 
condotti da F. Poplin, sia all’interno dei Rapporti annuali, che 
in questo volume, Parte III, cap. 6.
122  cassIen 1980, pp. 76-106.
123  cassIen 1980, p. 115.
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di Cassien non venne accolta e anzi ci furono di-
versi problemi logistici quell’anno; infatti anche se 
gli venne data la possibilità di utilizzare il locale 
dell’ESIT, questo non fu dotato di elettricità fino alla 
fine del mese quando venne recuperato un genera-
tore. Questi e molti alti inconvenienti tecnici, come 
il furto di un compressore e il guasto dell’altro, co-
strinsero il gruppo subacqueo a posticipare al mese 
di agosto tutte le attività previste.
Il 1981 si aprì però con un’importante novità: 
l’équipe francese venne autorizzata per la prima 
volta dal Ministero ad effettuare un vero e proprio 
scavo subacqueo124. Questa possibilità modificò 
sensibilmente le finalità e l’organizzazione stessa 
del gruppo. A partire da quest’anno però, anche a 
seguito dell’ulteriore incarico ottenuto, per la mis-
sione franco-italiana l’assenza di sovvenzioni iniziò 
a diventare un problema importante, tanto da inter-
ferire in alcuni casi con il regolare svolgimento del-
le attività, il tutto aggravato dal perpetuarsi di atti 
vandalici ai danni del gruppo. Presso PT vennero 
fatti i primi scavi, ma il poco tempo a disposizione 
per i problemi tecnici sopra indicati non consentì di 
indagare i 400 m2 previsti, ma solo un quarto di essi. 
Ad agosto venne realizzato il primo pontile, men-
tre il gruppo venne rafforzato con l’aggiunta di 11 
membri con i quali fu possibile proseguire le ricer-
che anche in P5. Un ulteriore problema che venne 
segnalato nel rapporto del 1981, e che condizionò 
fortemente il lavoro dell’équipe, fu la mancanza di 
misure di protezione nelle aree di indagine e quindi 
il conseguente pericolo non solo per la squadra di 
sub, ma anche per le attrezzature esposte ai furti e 
alle manomissioni. Questa situazione rappresentò 
per la missione un costo aggiuntivo sia in termini 
economici, che di tempo, dato che gli operatori anzi-
ché immergersi dovettero occuparsi della riparazio-
ne delle attrezzature125. Tra le attività da menzionare 
al di fuori delle ricerche subacquee, ma inerenti alla 
missione norense, va ricordato il tentativo nel 1981 
di ricostruire la ricetta di conservazione delle carni 
contenute nelle anfore recuperate gli anni preceden-
ti126. 
Va inoltre fatto presente che a partire dal 1981 
all’équipe di Michel Cassien venne chiesto dalla 
Soprintendenza di intraprendere prospezioni e recu-
peri anche al di fuori della loro area di competenza, 
124  ASBACO prot. 1981/2016.
125  cassIen 1981a, p. 41.
126  Questa iniziativa impegnò M. Cassien a partire dai primi di 
agosto, quando ordinò le anfore per contenere il preparato, fino 
alla fine gennaio con l’assaggio delle conserve (cassIen 1981 
pp. 37-39.)
impegnando il gruppo per ulteriori ore di immer-
sioni, in alcuni casi anche in concomitanza con le 
indagini a Nora127.
A chiusura del rapporto del 1981 Cassien presen-
tò il programma che avrebbe voluto portare avanti 
nel 1982. Obiettivo primario era ovviamente quello 
di completare lo scavo dei 300 m2 mancanti in corri-
spondenza del presunto relitto ellenistico (PT) attra-
verso quattro immersioni giornaliere in quell’area. 
Un’altra parte del gruppo si sarebbe invece dovuta 
occupare, a seconda delle condizioni delle correnti 
marine, delle indagini nei punti P5 e P6, dato che 
l’anno precedente, a causa dell’assenza di un pom-
pa, non era stato possibile approfondire i sondaggi 
in quelle zone128. 
Nel resoconto che Cassien consegnò nel marzo 
del 1982 al Comune di Pula per l’ottenimento di un 
piccolo finanziamento, venne nuovamente esposto 
il programma, ma questa volta indicando anche le 
modalità di intervento. L’obiettivo restò quello di 
terminare il lavoro del 1981 allo scopo di recupe-
rare il carico delle due presunte navi in prossimità 
dello scoglio del Coltellazzo e il lavoro si sarebbe 
dovuto articolare in: rimozione con sorbona del-
lo strato di fango e sabbia; documentazione grafi-
ca e fotografica dei due relitti, sia prima di essere 
svuotati che dopo; tentativo di recupero degli scafi; 
trasporto del materiale in un luogo che ne avrebbe 
potuto consentire la conservazione129. L’anno suc-
cessivo la concessione da parte del Ministero non 
arrivò che dopo la metà di agosto130, ma Barreca au-
torizzò comunque i recuperi, per non rendere inutile 
il viaggio intrapreso dall’équipe francese. Gli scavi 
interessarono quindi per circa 100 m2 il punto P5 
e 300 m2 attorno al punto PT. Inoltre vennero fatti 
dieci sondaggi puntuali di 4 m2 ciascuno tra l’isola 
di San Macario e il porto di Punta d’Agumu131. In 
tutto vennero fatte quell’anno 512 immersioni di 55 
minuti di media, di cui 279 a luglio e 233 ad agosto, 
quando si aggiunsero alla squadra altri cinque sub 
oltre ai nove iniziali. Come per gli anni precedenti i 
numerosi furti rappresentarono una notevole perdita 
per l’équipe. Interessante a questo proposito è un 
aspetto che viene segnalato nel rapporto del 1982 
ossia la pratica adottata a chiusura delle campagne 
precedenti di insabbiare i materiali trovati e non re-
cuperati per proteggerli dai prelievi clandestini e di 
127  ASBACO prot. 1981/3013; ASBACO prot. 1982/2751; 
ASBACO prot. 1982/2752. 
128  cassIen  1981a, pp. 41-42.
129  ASBACO prot. 1982/979.
130  ASBACO prot. 1982/6811.
131  cassIen  1982, p. 7.
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lasciare esposti alcuni piccoli frammenti per i sac-
cheggiatori occasionali che così sarebbero stati, a 
detta dello studioso francese, scoraggiati ad intra-
prendere più approfondite esplorazioni132.
Nel 1984 fu quindi richiesto il rinnovo della 
concessione, di cui non avevano usufruito l’anno 
precedente, mantenendo però i medesimi obiettivi, 
ovvero studiare i porti della città e le diverse fasi 
di utilizzo e approfondire le ricerche presso il de-
posito del Coltellazzo133. L’inizio dei lavori venne 
posticipato a causa dei violenti venti che colpirono 
la zona fino ai primi di luglio e a questo imprevisto 
si aggiunsero, ancora una volta, i ritardi nel far per-
venire l’autorizzazione agli scavi. Inizialmente, non 
potendo scavare, l’équipe si dedicò alle prospezioni 
nel tratto di mare compreso tra l’isolotto del Col-
tellazzo e San Macario per verificare la presenza, 
secondo i pescatori, di un relitto romano in questa 
zona134 e includendo anche lo studio il cd. porto ro-
mano per indagare il traffico marino costiero attor-
no al promontorio di Capo di Pula. Per completare 
questo lavoro furono necessarie 355 ore di immer-
sione. Gli scavi veri e propri, invece, non potette-
ro iniziare neppure quando, il 17 di luglio, arrivò 
l’autorizzazione dal Ministero a causa, questa volta, 
di un guasto alla pompa che non poté essere risolto 
per l’assenza di credito. Per rimetterla in funzione 
dovettero aspettare la fine del mese quando vennero 
sbloccati alcuni fondi del Comune a disposizione 
della missione135. La questione finanziaria quindi 
andò sempre di più ad incidere sui tempi e sui modi 
di lavoro del gruppo franco-italiano. I primi di ago-
sto ripresero gli scavi in P5 con l’obiettivo di pro-
seguire lo studio del deposito presso il Coltellazzo 
e furono necessarie 260 ore di immersione di cui 
120 utilizzando la pompa ad acqua e 5 servendosi 
del martello pneumatico per completare l’indagi-
ne dell’area. In tutto quell’anno vennero fatte 535 
ore di immersione136. Per il 1984 venne fatta anche 
richiesta di ampliare l’area di indagine nella zona 
della peschiera, per verificare l’esistenza di un porto 
arcaico, essendo quella la baia più riparata di tutta la 
penisola; non sappiamo però se la domanda venne 
accolta137.
132  cassIen  1982, p. 5.
133  ASBACO prot. 1983/3968; cassIen 1982-84, p. 1.
134  Le indagini dimostrarono che non si trattava di un relitto 
antico, ma che vi era solamente stata un’inversione stratigrafica 
che aveva riempito lo scafo di un relitto moderno di ceramica 
antica.
135  cassIen 1982-84, p. 3.
136  ASBACO prot. 1985/4519.
137  ASBACO prot. 1984/3298; cassIen 1982-84, p. 61.
Con quest’ultima campagna il numero di ore 
complessivo di immersione dell’équipe arrivò quasi 
a 2750. 
Cassien fece domanda di scavo anche per il 1985 
con la volontà di fare una serie di sondaggi nella 
zona tra PT e P5 e di indagare la zona della peschie-
ra alla ricerca del porto arcaico138. La richiesta ven-
ne però respinta, probabilmente per lasciare spazio 
agli istituti o dipartimenti archeologici dipendenti 
da Facoltà universitarie, come suggeriva Barreca in 
una delle ultime lettere che indirizzò allo studioso 
francese139. 
1.1.7 I rapporti con la Soprintendenza Archeolo-
gica e con il Comune di Pula
I rapporti tra l’équipe del TCF  di M. Cassien e le 
autorità italiane sono ricostruibili grazie ai numero-
si protocolli depositati in Soprintendenza che docu-
mentano la proficua collaborazione che si instaurò 
con lo studioso francese negli anni delle ricerche a 
Nora. 
Dal primo documento ufficiale di cui disponia-
mo, ovvero la richiesta di autorizzazione alle inda-
gini per il 1978, si capisce che il gruppo del TCF 
aveva già preso contatti con la Soprintendenza alla 
fine del 1977, in particolare con C. Tronchetti; infat-
ti fu a lui che venne indirizzata la domanda in que-
stione, anche se poi la risposta giunse da parte del 
Soprintendente F. Barreca, che autorizzò le prospe-
zioni. F. Barreca fu infatti la figura istituzionale che, 
per il ruolo svolto all’epoca, seguì più da vicino, per 
i sette anni successivi, il lavoro dell’équipe france-
se140. La Soprintendenza però aveva solo la facoltà 
di autorizzare le prospezioni, ma non lo scavo su-
bacqueo che rientrava, invece, nelle competenze 
del Ministero per i Beni Culturali e Ambientali. 
M. Cassien evidentemente non era a conoscenza di 
questa suddivisione di competenze, dato che rivolse 
entrambe le richieste alla Soprintendenza. Fu Bar-
reca ad informarlo della questione, reindirizzando 
la sua domanda al Ministero e fornendogli anche un 
elenco della documentazione necessaria da inviare 
per ottenere l’autorizzazione, ovvero: domanda di 
scavo in carta legale; programma dettagliato delle 
ricerche previste; curriculum vitae dell’équipe; im-
pegno che nessun carico sarebbe gravato sull’am-
ministrazione italiana; impegno a non pubblicare i 
risultati scientifici delle ricerche prima che queste 
138  ASBACO prot. 1985/4519; cassIen 1982-84, p. 61.
139  ASBACO prot. 1985/4515. Sui rapporti tra la missione de-
gli studiosi francesi di M. Cassien e altri gruppi di ricerca vedi 
il contributo di J. Bonetto in questo volume, Parte I, cap. 3.
140  ASBACO prot. 1978/814.
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fossero state pubblicate su Notizie Scavi a cura del 
Ministero141. Nonostante la disponibilità dimostrata 
da F. Barreca, in una lettera che nel 1978 il Soprin-
tendente inviò al Ministero142 appare chiara la sua 
contrarietà al rilascio della concessione di scavo; fu 
anche per questo che il gruppo francese non venne 
autorizzato e dovette anche rilasciare, a garanzia di 
quanto stabilito, una dichiarazione scritta di non po-
ter intraprendere lo scavo143. La richiesta fu rifiutata 
essenzialmente per tre ragioni: in primo luogo per-
ché il gruppo non era composto e diretto da archeo-
logi; in secondo luogo perché i titoli presentati non 
facevano presupporre una particolare specializza-
zione; infine perché quell’anno stava già lavorando 
a Nora l’Istituto di Norvegia a Roma144.
L’équipe francese, però, già durante il primo 
anno si occupò anche del recupero di alcuni mate-
riali che erano sottoposti al pericolo di prelievi clan-
destini, grazie ad un’autorizzazione temporanea di 
Tronchetti, che ne consentì poi anche il trasporto a 
Parigi  per sottoporli ad esami specifici145.
La serietà con cui il gruppo del TCF lavorò 
quell’anno portò la Soprintendenza non solo ad 
appoggiare per il 1979 la richiesta preliminare di 
scavo comunicando al Ministero il proprio parere 
favorevole, ma addirittura a farsi portavoce della ri-
chiesta del gruppo francese146. La documentazione 
completa e la domanda definitiva furono inviate al 
Ministero qualche mese dopo, sempre con l’inter-
mediazione della Soprintendenza147, ma, nonostante 
l’appoggio, la richiesta venne nuovamente respin-
ta148. Fu però rilasciato il nulla osta da parte della 
Soprintendenza per le prospezioni subacquee a cui 
si aggiunse anche l’autorizzazione al recupero dei 
materiali affioranti, come era già avvenuto l’anno 
precedente. Le condizioni rimasero le medesime: 
completa documentazione grafica e fotografica al 
momento del ritrovamento; localizzazione in pianta 
del luogo del giacimento con la relativa quota ba-
timetrica; consegna di tutto il materiale recuperato 
alla Soprintendenza senza sottoporlo a nessun re-
stauro; nessun compenso o retribuzione per il lavo-
ro svolto e per il materiale recuperato; la respon-
sabilità di danni o infortuni non sarebbe dovuta 
141  ASBACO prot. 1978/875. 
142  ASBACO prot. 1978/1583.
143  ASBACO prot. 1978/1649.
144  ASBACO prot. 1978/1583.
145  cassIen 1978a, p. 3; ASBACO prot. 1978/1838; ASBACO 
prot. 1979/1.
146  ASBACO prot. 1978/2816; ASBACO prot. 1978/2836. 
147  ASBACO prot. 1979/1145
148  ASBACO prot. 1979/2012; ASBACO prot. 1979/2001.
ricadere sulla Soprintendenza, che però si sarebbe 
impegnata a verificare con ispezione periodiche il 
lavoro. A questo proposito venne incaricato Roberto 
Ledda, ispettore onorario della Soprintendenza che, 
con immersioni periodiche, controllò la regolarità 
delle operazioni di recupero149. Questa particolare 
autorizzazione fu possibile grazie ad una circolare 
ministeriale che prevedeva la possibilità di recu-
perare il materiale archeologico, anche senza una 
concessione ministeriale, solo però se vi fosse stata 
l’urgenza di metterlo in salvo150. La Soprintendenza 
inoltre si riservò di poter revocare in qualsiasi mo-
mento l’autorizzazione151. 
Per quanto riguarda, invece, la richiesta di fondi 
e di strutture, Cassien si rivolse già nel 1979 al Co-
mune di Pula che si dimostrò subito disponibile a 
collaborare con l’équipe francese. In realtà però alla 
fine della campagna del 1980 ancora i fondi non era-
no stati sbloccati, nonostante il ricercatore francese 
durante l’inverno si fosse recato appositamente in 
Sardegna per risolvere la questione; inoltre il loca-
le messo a disposizione per quell’anno era privo di 
energia elettrica ed esposto alla curiosità dei turisti. 
Un’altra delle richieste che Cassien più volte fece 
alla Soprintendenza fu quella di proteggere l’area 
intorno al Coltellazzo, dove si concentravano le sue 
ricerche, chiedendo che venissero impedite in quella 
zona: la pesca, la caccia subacquea, le immersioni e 
l’ancoraggio, operazioni che mettevano in pericolo 
non solo l’équipe francese e i materiali di cui dispo-
neva, ma anche i reperti stessi che nelle ore notturne 
venivano spesso trafugati152. Le segnalazioni dello 
studioso francese portarono C. Tronchetti prima e V. 
Santoni e F. Barreca poi, a chiedere alla Capitaneria 
di Porto, ai Carabinieri e al Comune di Pula di in-
tensificare i controlli nell’area indicata e di interdire 
la pesca, l’ancoraggio e le immersioni non autoriz-
zate nel limite di 150 m dalla linea di costa della 
città di Nora, incluso l’isolotto del Coltellazzo153. La 
presenza quindi di un gruppo di sub presso la città 
antica fu per le autorità locali un utile strumento per 
venire a conoscenza dei pericoli a cui era sottoposto 
il patrimonio archeologico della zona.
Neppure nel 1980 all’équipe francese venne 
concessa l’autorizzazione agli scavi, nonostante 
149  ASBACO prot. 1979/3492.
150  Circolare ministeriale n. 133, ASBACO prot. n. 3022 del 
18-4-1972.
151  ASBACO prot. 1979/2439.
152  ASBACO prot. 1980/2952.
153  cassIen 1979a, p. 15; ASBACO prot. 1980/3108; ASBA-
CO prot. 1980/3110; ASBACO prot. 1980/3950; ASBACO 
prot. 1981/2552.
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avesse incluso nel gruppo delle figure professionali, 
tra cui anche un archeologo154, ma poté occuparsi 
nuovamente del recupero del materiale affiorante, 
secondo le medesime modalità dell’anno prece-
dente155. Quell’anno Cassien provò anche a chie-
dere, tramite F. Barreca, al Poligono Sperimentale 
e di Addestramento Interforza del Salto di Quirra, 
il distaccamento del maresciallo Sebastiano Piano 
per consentirgli di seguire tra giugno e settembre le 
indagini a Nora156. L’autorizzazione non gli venne 
concessa157, ma, nonostante questo, Piano partecipò 
comunque alle indagini anche quell’anno, seppur 
per minor tempo rispetto a quello richiesto dall’or-
ganizzatore della missione. 
Per la campagna del 1981 interessante è la pro-
posta di una collaborazione franco-italiana con il 
patrocinio del Ministero degli Affari Esteri France-
se; infatti per ottenere la fornitura di carburante e il 
locale dell’ESIT da utilizzare come deposito e luogo 
di lavoro, M. Cassien fece presente che il Ministe-
ro francese si sarebbe impegnato ad assegnare delle 
borse di studio per il personale qualificato necessa-
rio alla missione e che lui avrebbe continuato a ga-
rantire la mano d’opera della sua équipe, provvista 
già di tutto il materiale specifico. L’unico vincolo 
richiesto era una risposta in merito alla concessio-
ne di scavo entro il dicembre del 1980, quando il 
Consiglio Nazionale Francese si sarebbe riunito e 
avrebbe quindi deliberato in materia158.  Per la pri-
ma volta quell’anno venne rilasciata l’autorizza-
zione agli scavi159, ma non entro i tempi richiesti 
dall’équipe francese che quindi non poté usufruire 
del finanziamento nazionale. Alla fine della campa-
gna di quell’anno il Comune di Pula per la prima 
volta però erogò un contributo a favore della mis-
sione franco-italiana e mise a disposizione il locale 
dell’ESIT 160. 
In merito ai rapporti con i vari enti di gestione 
del territorio è interessante notare come ogni auto-
rizzazione rilasciata al gruppo subacqueo francese 
fosse notificata per conoscenza anche alla Comando 
Stazione Carabinieri, al Comando Brigata Guar-
dia Finanza, al Comune di Pula (Roberto Ledda), 
in modo da informare tutte le autorità interessate e 
154  ASBACO prot. 1980/1460.
155  ASBACO prot. 1980/2579.
156  ASBACO prot. 1979/3141; ASBACO prot. 1980/159. 
157  ASBACO prot. 1980/1136.
158  ASBACO prot. 1980/3986.
159  ASBACO prot. 1981/2016; ASBACO prot. 1981/2581.
160  ASBACO prot. 1981/2561.
consentire al gruppo di lavorare liberamente161.
Alla fine di dicembre del 1981 Cassien presentò 
al Ministero la domanda per poter proseguire lo sca-
vo iniziato l’anno precedente e, come di consueto, 
lo fece attraverso la sede periferica della Soprinten-
denza. Nella lettera di accompagnamento alla do-
manda sopra citata, venne però specificato da Barre-
ca che vi era la «necessità» di proseguire le indagini 
e che per farlo ci si voleva avvalere dell’équipe del 
TCF. I subacquei guidati da M. Cassien, quindi, agli 
occhi delle autorità locali, non erano più solamente 
un gruppo amatoriale che si immergeva a scopo ri-
creativo o formativo, ma avevano assunto il ruolo di 
équipe subacquea al servizio della Soprintendenza. 
Questa affermazione è avvalorata da ulteriori docu-
menti che ci informano che dal 1981 il gruppo del 
TCF venne ingaggiato anche per delle perlustrazio-
ni e dei recuperi al di fuori delle acque di Nora162. 
La disponibilità di Cassien venne  premiata con il 
supporto da parte della Soprintendenza, tant’é che il 
primo documento del 1982 fu una lettera di F. Bar-
reca al Comune di Pula dove il soprintendente chie-
se all’amministrazione comunale il pagamento delle 
spese dell’équipe francese relative al combustibile e 
ai materiali, nonché il locale dell’ESIT con la forni-
tura della corrente163. L’aspetto interessante di que-
sto documento è appunto il ruolo di intermediazione 
svolto dalla Soprintendenza, che curava a nome del 
gruppo subacqueo sia i rapporti con il Ministero che 
con il Comune, potendo contare sulla professiona-
lità e la disponibilità dei subacquei francesi anche 
al di fuori delle acquee norensi. Esemplificativa 
di questo rapporto di collaborazione è la proposta 
di M. Cassien di formare tre giovani locali, che 
avrebbero potuto portare avanti il lavoro iniziato 
dall’équipe francese di prospezioni e recuperi, per 
la tutela dei beni archeologici sommersi, in cambio 
dell’acquisto di attrezzature164. La proposta non poté 
essere accolta per l’assenza di fondi165; quell’anno 
però la Soprintendenza incaricò proprio personale 
di realizzare un pontile di attracco per facilitare il 
lavoro dell’équipe e fu messo a disposizione del 
gruppo subacqueo un operaio che potesse collabo-
rare per le operazioni a terra166. Il 1982 fu però un 
anno segnato anche da difficoltà e incomprensioni 
per la missione franco-italiana con le autorità locali. 
161  ASBACO prot. 1980/2579. 
162  ASBACO prot. 1981/3013; prot.1982/1602; ASBACO 
prot. 1982/2751; ASBACO prot. 1982/2752.
163  ASBACO prot. 1982/12.
164  ASBACO prot. 1982/1762.
165  ASBACO prot. 1982/1822.
166  ASBACO prot. 1982/288; ASBACO prot. 1982/2656.
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Il primo problema fu di ordine burocratico; infatti 
l’autorizzazione ministeriale arrivò con estremo ri-
tardo, costringendo la Soprintendenza ad autorizza-
re i recuperi, per non rendere inutile lo spostamen-
to dei sub francesi167. Un altro problema fu legato 
all’operaio messo a disposizione dell’équipe, la cui 
autorizzazione venne revocata appena due settimane 
dopo il rilascio per delle incomprensioni tra il fisico 
francese e il gruppo di lavoro di Nora168. Infine il la-
voro dell’équipe subacquea venne per la prima volta 
messo pesantemente in discussione da un intervento 
di G. Lilliu che, su L’Unione Sarda, screditò il la-
voro di M. Cassien affermando che a Nora «si è co-
stretti a ricorrere ad un’impresa straniera di dubbia 
affidabilità», portando alla luce una polemica che, 
con ogni probabilità, circolava da tempo169. Poco 
dopo, infatti, F. Barreca, per eliminare ogni dubbio 
in proposito, chiese ai Carabinieri di indagare sul 
presunto traffico illecito di reperti archeologici da 
parte dell’équipe in questione170. Nessun provvedi-
mento venne preso nei confronti di M. Cassien, che 
poté proseguire le indagini subacquee per l’assenza 
di qualsiasi irregolarità nel suo operato.
I pochissimi e non regolari finanziamenti da 
parte delle autorità italiane divennero nel 1983 un 
problema centrale; infatti una nuova legge francese 
impediva ai membri di portare più di 5000 franchi 
in Italia, limitando  in questo modo le risorse a di-
sposizione dell’équipe a tal punto da non consentire 
di portare avanti le ricerche171. Neppure gli sforzi di 
Barreca nel chiedere un finanziamento al Comune 
servirono a sbloccare la situazione e così quell’anno 
le ricerche vennero interrotte172, nonostante Cassien 
avesse ottenuto l’autorizzazione sia per prospezio-
ni che per lo scavo173. Nel 1983 venne organizzata 
una mostra archeologica, presso quello che sarebbe 
diventato il museo di Pula, intitolata Recenti acqui-
sizioni su Nora e una parte venne dedicata, ovvia-
mente, alle ricerche subacquee dell’équipe france-
se. La Soprintendenza quindi contattò M. Cassien 
per avere alcune immagini con cui realizzare degli 
167  ASBACO prot. 1982/6811.
168  ASBACO prot. 1982/2656; ASBACO prot. 1982/2688; 
ASBACO prot. 1982/2684; ASBACO prot. 1982/2774; AS-
BACO prot. 1982/2838; ASBACO prot. 1982/2807; ASBACO 
prot. 1982/2868; ASBACO prot. 1982/2929.
169  LILLIu 1982,  p. 3. Negli Archivi della Soprintendenza è 
stata ritrovata una lettera dattiloscritta di risposta all’articolo di 
G. Lilliu, probabilmente mai pubblicata.
170  ASBACO prot. 1982/1197.
171  cassIen 1982-84, p. 3.
172  ASBACO prot. 1983/1420; ASBACO prot. 1983/1275.
173  ASBACO prot. 1983/3249; ASBACO prot. 1983/1766.
ingrandimenti da esporre e un testo per spiegare il 
lavoro svolto fino ad allora dal suo gruppo174.
Nel 1984 vi fu per la squadra guidata da Michel 
Cassien l’ultima campagna di indagini a Nora, ma 
anche quell’anno l’autorizzazione di scavo arrivò 
tardi, non consentendo all’équipe di riprendere, 
fin dai primi giorni, lo scavo interrotto due anni 
prima175.  Il Comune stanziò per la missione fran-
co-italiana 5.000.000 di lire che ottenne grazie ad 
un contributo dall’Assessorato Regionale Pubbli-
ca Istruzione e Beni Culturali176. Per consentire di 
aggiustare una pompa e quindi poter riprendere lo 
scavo, metà del contributo venne sbloccato imme-
diatamente, mentre l’altra metà arrivò a fine anno177. 
Per ottenere il credito con cui finanziare il gruppo 
di sub, il Comune dovette anche sottoporre la pra-
tica al parere della Soprintendenza, che ovviamen-
te appoggiò l’iniziativa178. In quest’ultimo anno C. 
Tronchetti chiese ai gestori della peschiera di Nora 
l’autorizzazione per far immergere il gruppo diretto 
da Cassien anche in questa zona, ma non sappiamo 
se la richiesta venne accolta179.
Bisogna infine ricordare che i rapporti tra Cas-
sien e le autorità italiane non si concentravano solo 
nei mesi estivi, ma si protraevano anche durante tut-
to l’arco dell’anno per la presentazione della docu-
mentazione, la consegna delle relazioni e le richieste 
dei finanziamenti. I materiali che vennero recuperati 
furono ogni volta immediatamente portati in depo-
sito, tant’è che nel corso di una campagna avveni-
va più di una consegna180 (fig. 5). A volte per com-
pletare la documentazione fotografica venne fatta 
richiesta di poter accedere ai magazzini181, mentre 
per gli studi sui materiali fu richiesta l’autorizza-
zione al trasporto in Francia, dove l’équipe poteva 
servirsi di laboratori specializzati, per poi riportarli 
l’anno successivo in Italia182. L’amministrazione si 
dimostrò molto disponibile in questo senso e quindi 
174  ASBACO prot. 1983/630.
175  ASBACO prot. 1984/3074. 
176  Delibera della Giunta Comunale n. 317 dell’1-8-1984; 
ASBACO prot. 1984/5423.
177  cassIen 1982-84, p. 3.
178  ASBACO prot. 1984/4493.
179  ASBACO prot. 1984/3298.
180  ASBACO prot. 1979/2424; ASBACO prot. 1980/3237; 
ASBACO ASBACO prot. 1980/3329; ASBACO prot. 
1980/3411; ASBACO prot. 1980/3455; 1980/3476; ASBACO 
prot. 1981/3011; ASBACO prot. 1982/4465;  ASBACO prot. 
1982/3279.
181  ASBACO prot. 1979/2816; ASBACO prot. 1980/3439.
182  ASBACO prot. 1978/1838; ASBACO prot. 1979/3029; 
ASBACO prot. 1980/2535; ASBACO prot. 1980/3392.
414 Giovanna Falezza - ludovica Savio
accolse sempre le richieste di trasporto a fine di stu-
dio, dimostrando piena fiducia nell’équipe francese.
Dal 1985 la missione del gruppo del TCF non 
venne più autorizzata, nonostante F. Barreca espres-
se il suo parere favorevole e inoltrò lui stesso, come 
tutti gli anni precedenti, la richiesta di scavo al Mi-
nistero183. In realtà, nonostante la disponibilità di-
mostrata, F. Barreca sapeva preventivamente che 
non sarebbe stata data al gruppo francese la pos-
sibilità di immergersi nuovamente, da un lato per 
un preventivo di spesa che il Ministero non poteva 
sostenere, dall’altro a causa di scelte interne all’am-
ministrazione italiana. Infatti a partire da quell’an-
no vennero esclusi tutti i gruppi non specializzati, 
come quello di M. Cassien, dando la precedenza a 
istituti o dipartimenti archeologici delle università 
italiane o straniere184.
Bisogna ricordare, infine, che oltre ai protocolli 
che ci permettono di conoscere i rapporti che inter-
correvano tra l’équipe francese e la Soprintendenza, 
noi disponiamo anche delle relazioni annuali che 
scrisse Cassien raccontando in prima persona le sue 
difficoltà,  quindi abbiamo una più ampia conoscen-
za del punto di vista del fisico francese, piuttosto 
che di quello delle autorità italiane. Questa questio-
ne può probabilmente in parte falsare la lettura dei 
183  ASBACO prot. 1985/4519.
184  ASBACO prot. 1985/4515.
dati e l’analisi qui proposta che non ha la pretesa di 
essere esaustiva.
1.1.8 L’impegno economico
Quando nel marzo del 1978 M. Cassien presentò 
la prima domanda ufficiale per le indagini a Nora 
dichiarò di essere completamente equipaggiato 
per le immersioni e non fece riferimento a nessuna 
necessità di natura economica per poter intrapren-
dere le prospezioni, lasciando intendere una totale 
autonomia sul piano finanziario. Per i primi anni, 
infatti, non venne richiesta nessun sostegno, anche 
perché quando F. Barreca elencò a M. Cassien la 
documentazione che avrebbe dovuto far pervenire 
al Ministero per poter ottenere l’autorizzazione agli 
scavi, fece riferimento esplicitamente alla necessità 
di una dichiarazione scritta che sollevasse da qual-
siasi onere l’amministrazione italiana185.  
Il primo anno, nel rapporto finale sulle indagini 
svolte, non venne neppure fornito il bilancio finan-
ziario della missione, elemento che invece compa-
rirà sempre nelle relazioni successive, tanto che nel 
1980 si fece riferimento anche alla spesa del 1978 
per energia e affitto dei compressori pari a 1.000.000 
di lire circa186.
Nel 1979, quando l’équipe di Cassien venne 
185  ASBACO prot. 1978/814 e ASBACO prot. 1978/2836.
186  cassIen 1980, p. 111.
Fig. 5. La consegna dei materiali recuperati dall’équipe del TCF al Museo di Cagliari alla fine della campagna del 1978 (cassIen 1978a, 
p. 42).
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autorizzata al recupero del materiale affiorante, la 
Soprintendenza pose ancora una volta l’accento sul 
fatto che per la mansione che avrebbe svolto il grup-
po francese non sarebbe stato riconosciuto nessun 
compenso187. Interessante è una lettera dello stesso 
anno che F. Barreca, allora Soprintendente, inviò 
al Ministero per esprimere il suo parere favorevole 
alla richiesta di scavi subacquei presentata da Cas-
sien. In quell’occasione F. Barreca fece notare che 
per la tutela del patrimonio e per la ricerca scien-
tifica sulle antichità della Sardegna, uno scavo dei 
fondali presso l’antica città appariva indispensabile, 
ma che l’équipe francese sarebbe stata preferibile a 
una italiana sia perché le spese non sarebbero gra-
vate sullo Stato (una squadra italiana con pari com-
petenze sarebbe costata 10.800.000 lire), sia per la 
mancanza nel nostro Paese di personale specializza-
to in questo settore188. Nella relazione di quell’anno 
M. Cassien aggiunse la voce «bilancio finanziario» 
all’interno della quale precisò che quasi la totalità 
delle spese era stata coperta dai membri del gruppo, 
ma che restavano in sospeso 5.200.000 lire189 che 
il Comune di Pula si era impegnato a fornire, ma i 
cui fondi non erano stati ancora sbloccati. Da questa 
frase si evince che pur non chiedendo sovvenzioni 
al Ministero, M. Cassien trovò l’appoggio econo-
mico del Comune, che si impegnò a contribuire a 
una parte delle spese a partire dal secondo anno di 
indagini. In questo documento vennero segnalate 
anche le perdite dovute ai furti190, che raggiunsero 
gli 8.700 franchi di cui solo 5.740 assicurati. Infi-
ne M. Cassien calcolò l’apporto economico che la 
presenza dell’équipe comportò per la regione, pari 
a 30.000.000 lire. Al di là della correttezza o meno 
del calcolo fornito, lo studioso francese volle proba-
bilmente sottolineare che la loro presenza sul posto 
rappresentò una notevole contributo per la comunità 
locale, osservazione probabilmente volta ad ottene-
re i fondi da parte del Comune ospitante191.
A partire dal 1980, invece, la questione econo-
mica iniziò a prendere uno spazio piuttosto impor-
tante, in particolare nel rapporto tra il gruppo del 
187  ASBACO prot. 1979/2439.
188  ASBACO prot. 1979/3817. 
189  Si tratta delle spese relative a: corrispondenza; noleggio di 
un compressore per 2 mesi; riparazione del compressore; pel-
licole fotografiche e sviluppo; stampa del rapporto finale; du-
plicazione diapositive; costo di gestione delle imbarcazioni e 
del materiale di immersione; benzina (930 litri) e stampa delle 
piante.
190  Vennero rubati: delle pinne, un pugnale, una macchina fo-
tografica Kodak Instamic, due autoradio con lettore di cassette, 
un gommone Zodiac Mark II con il suo motore.
191  cassIen 1979a, p. 8.
TCF e il Comune di Pula. Infatti da una lettera che 
il ricercatore francese inviò a F. Barreca si intuisce 
che i fondi promessi dal Comune per il 1979 e per 
il 1980 non furono mai erogati, nonostante già fos-
sero state fatte ben 400 immersioni, ognuna delle 
quali costò all’équipe 3.000 lire192. Cassien inoltre 
spiegò in quell’occasione che l’assenza di un’auto-
rizzazione allo scavo, come era già avvenuto negli 
anni precedenti, avrebbe impedito all’équipe di po-
ter accedere alle sovvenzioni messe a disposizione 
del Ministero francese degli Affari Esteri193. 
Nel mese di dicembre del 1979 Cassien si recò 
a Pula per sollecitare il pagamento dei 2.000.000 di 
lire previsti per la campagna del 1979 e 3.000.000 
di lire per quella del 1980 in modo da poter coprire 
le spese energetiche sostenute fino a quel momento, 
ma non raggiunse il suo obiettivo; infatti al termine 
della campagna del 1980 inviò nuovamente una let-
tera al Comune con le medesime richieste, facendo 
leva anche sul valore museale dei reperti recuperati 
dalla sua équipe. Un interessante scambio di com-
petenze venne proposto da Cassien nel rapporto 
di quell’anno in cui lui si impegnava nuovamente 
a fornire il personale e la strumentazione in cam-
bio dell’autorizzazione allo scavo e alla fornitura 
del carburante da parte del Comune194. Un ulteriore 
elemento da valutare è quello delle analisi chimico-
fisiche che Cassien fece sui materiali che trasportò 
in Francia; infatti bisogna tenere in considerazione 
l’elevato costo di questo tipo di indagini, che fu 
sempre a carico dall’équipe francese, senza gravare 
in nessun modo sull’amministrazione italiana195. Al 
termine del rapporto del 1980 Cassien riprese an-
cora una volta la questione finanziaria ribadendo il 
concetto, già espresso da Barreca, dell’economici-
tà dell’équipe francese, essendo questa composta 
da volontari in possesso di tutta la strumentazione 
necessaria e riportando lo specchietto delle spese 
sostenute negli anni precedenti, con l’aggiunta però 
del preventivo per il 1981 che prevedeva: 5.000.000 
di lire in carburante, 4.000.000 in materiale dure-
vole e 4.800.000 per spesare personale competente. 
Importi quindi di molto superiori a quelli fino ad 
allora richiesti, che in tre anni superavano appena i 
7.000.000 di lire in totale. Nelle ultime pagine della 
192  Corrispondenti circa a 7,5 euro di oggi, quindi l’équipe ave-
va già anticipato l’equivalente di circa 3.000 euro. L’operazione 
è stata fatta sulla base del sistema di conversione del sito http://
rivaluta.istat.it/ [Data di accesso: 21-6-2013] che consente di 
calcolare la rivalutazione monetaria e il corrispettivo in euro.
193  ASBACO prot. 1980/2952.
194  ASBACO prot. 1980/3441 e cassIen  1980, pp. 9-10.
195  ASBACO prot. 1980/3392.
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relazione vennero infine ricordati tutti gli enti e le 
autorità che collaborarono nei tre anni di indagini a 
Nora, sia italiani che francesi, sottolineando la gran-
de disponibilità in particolar modo del TCF e del 
Ministero per gli Affari Esteri francese196.
Nel 1981 ci furono due importanti novità dal 
punto di vista economico; la prima fu l’autoriz-
zazione ministeriale a intraprendere lo scavo e la 
conseguente possibilità di chiedere la sovvenzione 
sopra citata al Ministero degli Affari Esteri france-
se197, mentre la seconda fu l’erogazione, alla metà di 
luglio, del contributo di 5.000.000 di lire da parte 
del Comune tramite la sovvenzione dell’Assesso-
rato Regionale alla Pubblica Istruzione198. Questo 
risultato non fu certo ottenuto facilmente; infatti, ai 
continui solleciti di Cassien, si aggiunse una lettera 
di F. Barreca al Comune di Pula che ricordò l’im-
portanza del lavoro dell’équipe francese e chiese di 
coprire le spese relative al consumo di energia elet-
trica e di carburante, specificando che a tutti gli al-
tri costi di gestione avrebbero fatto fronte le risorse 
francesi199. A dicembre dello stesso anno fu invece 
C. Tronchetti  ad appoggiare la domanda di conces-
sione di scavo per l’anno seguente ricordando an-
cora una volta che nessuna spesa sarebbe stata a ca-
rico dell’amministrazione italiana200. Oltre all’aiuto 
economico, il gruppo del TCF poté beneficiare del 
locale dell’ESIT, di un primo pontile di attracco, di 
un generatore di corrente messi a disposizione dalle 
autorità italiane201. A differenza di quanto indicato 
nel bilancio di spesa dell’anno precedente202, le spe-
se complessive per il 1981 si aggirarono intorno ai 
5.500.000203 alle quali si aggiunsero quasi 6.000.000 
di lire di arretrati dei due anni precedenti. Un ulte-
riore problema, che si aggiunse al già difficile bi-
lancio presentato fino ad allora, fu l’impossibilità 
da parte del TCF  di sostenere le spese di stampa e 
battitura del rapporto del 1981, come era avvenuto 
negli anni precedenti e il rifiuto del presidente della 
196  cassIen 1980, pp. 111-114.
197  ASBACO prot. 1981/2016.
198  ASBACO prot. 1981/2561. Il corrispettivo in euro è di poco 
superiore a circa 10.000 euro. Cfr. supra, nota 191.
199  ASBACO prot. 1981/1113.
200  ASBACO prot. 1981/4420.
201  cassIen 1981a, p. 3.
202  cassIen 1980, pp. 111-114.
203  La somma comprendeva: il carburante; la manutenzione e 
riparazione delle 4 imbarcazioni; la riparazione di un compres-
sore; investimenti per il materiale del 1980; costi di spedizione 
dei soldi in Francia, dato che il contributo fu erogato dopo la 
partenza del gruppo da Nora; preparazione delle conserve di 
carne; stampa dei venti rapporti finali e delle relative foto. 
commissione nazionale FFESSM di pagare le spese 
di stampa, come aveva fino a quel momento fatto 
per i dubbi che nutriva sulla validità educativa della 
missione norense204.
Neppure nel 1982 la situazione economica mi-
gliorò tant’è che gran parte della relazione finale 
venne dedicata proprio alla questione finanziaria e 
Cassien dichiarò esplicitamente che il documento da 
lui presentato non era il rapporto definitivo perché 
quest’ultimo sarebbe stato redatto solo a seguito del 
rimborso delle spese anticipate dai partecipanti. Dai 
documenti di cui disponiamo si nota una differenza 
rispetto agli anni precedenti: la richiesta di fondi per 
la missione al Comune non venne più fatta diretta-
mente da M. Cassien, ma fu avanzata da F. Barreca 
che contattò prima telefonicamente, poi attraverso 
alcune lettere il sindaco di Pula, proprio al fine di 
ottenere i crediti necessari all’équipe francese205. Il 
gruppo del TCF invece propose ancora una volta 
uno scambio, ossia la formazione nel campo dell’ar-
cheologia subacquea di tre giovani sardi, in cambio 
di un investimento sulle attrezzature, ma la proposta 
non venne accolta206. Fu assecondata, invece, la ri-
chiesta dell’anno precedente di un aiuto per le ope-
razioni a terra con il distaccamento di un operaio207. 
Dal rapporto di quell’anno si apprende inoltre che S. 
Piano venne nominato tesoriere della missione per 
la raccolta e la distribuzione dei crediti, per i quali 
venne non solo fornito un elenco dettagliato, ma fu 
anche precisato quanto ogni membro aveva antici-
pato per la missione. Lo studioso francese quell’an-
no fece anche un’interessante osservazione in meri-
to allo stanziamento dei fondi, specificando che, a 
suo parere, gli accrediti sarebbero dovuti provenire 
non dal Comune, bensì dal Ministero per i Beni Cul-
turali dato l’alto interesse scientifico delle ricerche, 
non tenendo in considerazione le dichiarazioni da 
lui stesso più volte firmate che sollevavano il Mini-
stero da ogni tipo spesa. Infine fornì ancora una vol-
ta il dettaglio delle spese previste per il 1983, suddi-
videndole in investimenti (5.000.000 di lire circa), 
noleggio e manutenzione (1.750.000 lire) e consumi 
(8.720.000 lire) per un totale di 14.650.000 lire che 
chiese di poter avere entro il 15 giugno208. Da ricor-
204  cassIen 1981, pp. 41-42.
205  Nel ASBACO prot. 12 del 4-1-1982 vengono richiesti 
3.200.000 di lire, mentre nel  ASBACO prot. 1982/979 il cal-
colo della spesa complessiva raddoppia arrivando a 7.000.000 
di lire. Le ragioni di questo aumento non vengono specificate 
nella lettera.
206  ASBACO prot. 1982/176 e ASBACO prot. 1982/1822.
207  ASBACO prot. 1982/2656.
208  cassIen 1981a, p. 7.
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dare è anche il fatto che il gruppo franco-italiano 
fece gratuitamente, per conto della Soprintendenza, 
numerose ore di immersioni in altre località della 
provincia di Cagliari e non solo non chiedendo per 
esse alcun rimborso209.
Le indagini che il gruppo del TCF aveva inizia-
to cinque anni prima nel 1983 vennero interrotte 
proprio per i gravi problemi finanziari; infatti una 
nuova legge francese, entrata in vigore quell’anno, 
limitava la possibilità di portare denaro fuori dal-
la nazione. Essendo i membri stessi del gruppo i 
principali finanziatori, e non ottenendo nessun aiuto 
economico dalle autorità italiane210, quell’anno le 
attività furono sospese211. 
Il 1984 fu l’ultimo anno in cui il gruppo subac-
queo diretto da M.Cassien lavorò a Nora. A diffe-
renza delle precedenti relazioni in quest’ultima il 
ricercatore dedicò pochissimo spazio ai proble-
mi finanziari, che di certo però non diminuirono. 
Quell’anno il Comune stanziò 5.000.000 di lire per 
le indagini subacquee che furono suddivisi in due 
rate, una prima alla fine di luglio per consentire di 
rimettere in funzione la pompa, mentre la secon-
da al termine delle indagini212. I fondi del gruppo 
francese infatti erano ormai così esegui che non fu 
neppure più possibile coprire le ordinarie spese di 
manutenzione. Nel rapporto fa infine riferimento ad 
un finanziamento che avrebbe dovuto stanziare la 
Regione Sardegna per l’acquisto di attrezzature per 
lo scavo costate all’équipe 15.000.000 di lire; que-
sto stanziamento venne ridotto di un terzo e quindi 
non bastò per coprire neppure le operazioni di scavo 
di quel mese. 
Nella domanda che presentò al Ministero per le 
indagini del 1985 venne fornito un preventivo di 
spesa per quell’anno pari a 16.880.000 di lire213, ma 
la missione non venne poi autorizzata.
In sei campagne di scavo a Nora l’équipe del 
TCF spese circa 25.000.000 di lire, secondo quan-
do Cassien dichiarò nelle relazioni da lui redatte214, 
209  ASBACO prot. 1982/2752 e ASBACO prot. 1982/2751.
210  Con il prot. 1983/1275 (ASBACO) F. Barreca provò nuo-
vamente a chiedere una sovvenzione da parte del Comune di 
Pula, ma non riuscì ad ottenere nulla.
211  cassIen 1982-84, p.3.
212  ASBACO prot. 1984/5340 e ASBACO prot. 1984/4493.
213  ASBACO prot. 1985/4519.
214  cassIen 1980, p. 111; cassIen 1981a, p. 41; cassIen 1982, 
p. 3. Per il 1984 non si dispone di una dichiarazione di Cassien 
in merito alle spese sostenute, quindi nel totale sono stati calco-
lati per quell’anno 5.000.000 di lire, ovvero la somma stanziata 
a favore dell’équipe francese per il 1984. Si veda: ASBACO 
prot. 1984/5423. 
che corrispondono circa a 50.000 euro di oggi215 a 
cui bisognerebbe aggiungere le spese di viaggio e 
di permanenza per oltre un mese e mezzo all’anno a 
Nora che non sono calcolate nei suoi bilanci216.
L.S.
215  Cfr. supra nota 191.
216  Questo è quanto si riesce a ricostruire in base ai documenti 
di cui disponiamo, non si esclude la presenza di ulteriori sov-
venzioni da parte delle autorità sia italiane che francesi di cui 
non siamo a conoscenza.
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1.2 oBIettIVI e rIsuLtatI deLLe rIcognIzIonI dI 
mIcheL cassIen a nora 
Dalla lettura delle relazioni consegnate da M. 
Cassien alla Soprintendenza di Cagliari emerge con 
chiarezza, oltre agli aspetti tecnici e organizzati-
vi, anche l’approccio con cui lo studioso francese 
affronta le campagne di prospezione presso il sito 
di Nora. Una riflessione sugli obiettivi, i mezzi e il 
metodo impiegati può aiutare a focalizzare meriti e 
limiti del lavoro effettuato.
1.2.1 Gli obiettivi delle ricognizioni e l’imposta-
zione metodologica
All’inizio della relazione delle attività svolte 
nell’anno 1979, M. Cassien esplicita chiaramente 
le ragioni che l’hanno condotto alla scelta del sito 
di Nora per le sue ricognizione subacquee. Si tratta 
di motivazioni legate certamente all’interesse sto-
rico dell’area, ma anche senza dubbio supportate 
dall’evidenza del materiale archeologico presente 
sul fondale che rappresentava, come leggiamo nella 
relazione 1980217, un’occasione straordinaria per il 
gruppo di archeologi subacquei formatosi negli anni 
precedenti.
Lo stimolo per avviare le indagini subacquee a 
Nora non si generava quindi da interessi conosciti-
vi, ma le prospezioni acquisirono quasi immediata-
mente - possiamo dire non appena messo piede nel-
lo straordinario contesto norense - metodo e finalità 
scientifiche, e ciò benché fossero condotte da vo-
lontari e al di fuori di incarichi connessi al percorso 
professionale del prof. Cassien (che era un docente 
universitario di fisica). Gli obiettivi perseguiti risul-
tano chiari, infatti, sin dalle prime campagne: in pri-
mo luogo indagare il deposito scoperto da Sebastia-
no Piano e dai pescatori locali presso il Coltellazzo, 
nella speranza, espressa palesemente, di trovare uno 
o più relitti218, quindi - in subordine - studiare e rico-
struire il sistema portuale e degli approdi della città 
antica. In linea con questi scopi, le perlustrazioni 
non vengono condotte in modo casuale, ricercando 
il materiale visibile sul fondale, spinte da curiosità 
o da intenti collezionistici, ma secondo una precisa 
strategia che privilegia le aree non ancora indagate 
dal gruppo inglese di MacNamara e Wilkes e le se-
gnalazioni dei locali; le attività mirano inoltre, come 
meglio si vedrà in seguito, alla massima documen-
tazione possibile dei giacimenti rinvenuti. Anche 
l’impostazione metodologica adottata nel condurre 
le immersioni (su cui ci si sofferma nel dettaglio nel 
217  cassIen 1980, p. 1.
218  Cfr. cassIen 1979a, p. 1.
cap. 3), perfezionata con il passare degli anni e con 
l’esperienza acquisita, dimostra l’assoluta serietà e 
precisione del lavoro anche in un’ottica contempo-
ranea decisamente evoluta rispetto all’epoca.
Non meno forte, peraltro, appare la sensibilità e 
l’interesse del ricercatore rispetto ai temi della tu-
tela e della valorizzazione: vivace (forse anche per 
motivi opportunistici, ovvero per attirare l’attenzio-
ne degli enti locali e spingerli al finanziamento) è 
la preoccupazione di Cassien per le continue razzie 
dei depositi sul fondale, così come manifesta è la 
sua consapevolezza del valore museologico (cioè 
divulgativo) dei materiali da lui recuperati, che 
esplicitamente immagina in mostra nelle strutture 
espositive locali219. Va detto che anzi, da non esper-
to, le motivazioni legate alla conservazione e alla 
pubblica fruizione dei depositi archeologici da lui 
scoperti risultano più forti e incentivanti rispetto ai 
fini prettamente conoscitivi e scientifici. Nelle rela-
zioni troviamo infatti di frequente proposte concrete 
per la protezione e la salvaguardia del sito, quali la 
creazione di una fascia protetta ampia almeno 400 
mq con una guardia marina a sorveglianza, o la col-
laborazione con la marina militare per il controllo 
delle immersioni220. 
Con questi obbiettivi, chiari ed espliciti, M. Cas-
219  cassIen 1978a, p. 9 (sottolinea il valore museologico dei 
pezzi da lui recuperati); cassIen 1980, p. 111 (immagina la pos-
sibile esposizione dei pezzi nell’antiquarium di Pula).
220  cassIen 1979a, p. 18; cassIen 1980, p. 110.
Fig. 6. Un sommozzatore dell’équipe di M. Cassien risale dal 
fondale con l’ausilio della catena (cassIen 1981a, p. 10).
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sien  avvia l’impresa di indagare i fondali di Nora 
con i mezzi a sua disposizione e con un’esperienza 
non troppo limitata per lavori di questo tipo (cfr. su-
pra, parte I, cap. 4 di L. Savio e A. Zara). Il meto-
do adottato è quello della perlustrazione libera del 
fondale, il posizionamento in carta dei reperti rin-
venuti e il recupero dei pezzi più importanti per lo 
studio a terra (figg. 6, 7, 8). L’autorizzazione allo 
scavo dei giacimenti, richiesta ogni anno alla So-
printendenza, viene sistematicamente negata i primi 
anni221, ottiene finalmente soddisfazione nel 1981222 
e viene replicata nel 1982 e 1984223. L’area scavata, 
gravitante attorno ai punti PT e P5, risulta ampia nel 
complesso intorno ai 100 mq (cui vanno aggiunti al-
tri piccoli sondaggi puntuali condotti in altre zone); 
lo scavo non portò alla scoperta di strutture né di 
221  ASBACO prott. 1583/1978, 1649/1978, 2001/1979, 
2439/1979, 1828/1980. Le motivazioni addotte sono legate alla 
mancanza di titoli e di formazione scientifica in campo arche-
ologico.
222  ASBACO prott. 2016/1981, 2076/1981. L’autorizzazione 
viene concessa alla Soprintendenza che potrà avvalersi della 
collaborazione dell’équipe del TCF.
223  ASBACO prott. 6811/1982, 3298/1984. Il Ministero 
avrebbe concesso lo scavo anche per il 1983 (ASBACO prott. 
1766/1983, 3249/1983), anno in cui però altri motivi impediro-
no lo svolgimento della campagna.
resti di imbarcazioni ma solo di materiale ceramico 
non dissimile da quello recuperato nelle precedenti 
immersioni. Pertanto, considerando il notevole one-
re tecnico ed economico che lo scavo subacqueo 
comportò e le acquisizioni non particolarmente si-
gnificative che ne derivarono, possiamo ritenere che 
questa parte del lavoro non abbia rappresentato per i 
ricercatori francesi l’aspetto più fecondo ed interes-
sante delle spedizioni. 
1.2.2 Lo studio del materiale
La grande quantità di materiale rinvenuta nel 
fondale richiese al responsabile dell’équipe del TCF 
di elaborare una strategia per affrontarne lo studio 
in modo rapido e serio. Si scelse pertanto, come 
detto, di prelevare i pezzi più significativi per farne 
oggetto di un’analisi più approfondita a terra.
Rispetto a questa scelta operativa, la nostra va-
lutazione odierna deve tener conto senz’altro sia dei 
metodi di lavoro impiegati in quegli anni (ancora 
lontani dall’utilizzo sistematico del metodo strati-
grafico in archeologia), sia della formazione e dei 
mezzi a disposizione dell’équipe e del responsabile, 
sia ancora del contesto istituzionale in cui M. Cas-
Fig. 7. Posizionamento sul fondale dei riferimenti per il posizionamento dei reperti (cassIen 1978a, p. 26).
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sien si trovò ad operare224. Certamente il sistemati-
co prelievo dei pezzi, con scarsa attenzione per il 
contesto di giacitura (come lo stesso Poplin, in sede 
di studio del contenuto delle anfore con resti di ma-
cellazione, non manca di sottolineare), determinò la 
perdita di numerose informazioni importanti per lo 
studio dei giacimenti; d’altro canto va considerato 
che la mancata conduzione di un completo scavo 
subacqueo fu determinata dall’assenza di mezzi e 
inizialmente dalla negata autorizzazione ministe-
riale, facendo probabilmente propendere il respon-
sabile per operazioni che quantomeno evitassero la 
totale perdita del materiale. 
Anche dal punto di vista del recupero del ma-
teriale, ci possono sembrare opinabili i criteri con 
cui furono selezionati i pezzi da portare in super-
ficie: furono infatti privilegiati gli esemplari interi 
o dotati di caratteristiche particolari e furono inve-
ce trascurati e abbandonati sul fondale centinaia di 
frammenti giudicati privi di interesse. Così facendo, 
si perse indubbiamente la possibilità di effettuare 
un adeguato campionamento del materiale presen-
te, essenziale per studiare l’arco cronologico di fre-
quentazione delle acque circostanti il promontorio e 
224  Va ricordato che solo vent’anni dopo, con la Convenzi-
one UNESCO (sulla protezione del patrimonio culturale sub-
acqueo, adottata alla Conferenza generale dell’UNESCO il 
2 novembre 2001), verrà sancito l’importante principio della 
preferenza della protezione in situ del patrimonio culturale sub-
acqueo, ovvero verrà sottolineata l’importanza del rispetto per 
il contesto storico dell’oggetto culturale e riconosciuto il fatto 
che, in circostanze normali, questo patrimonio si conserva  in 
modo migliore sott’acqua.
in ultima analisi per valutare la presenza e il numero 
di eventuali relitti. Per contro, però, con questa ope-
razione si riuscì a sottrarre in tempi abbastanza rapi-
di i materiali notevoli al furto, a renderli disponibili 
per lo studio approfondito a terra e a elaborarne al-
meno una prima classificazione tipologica. 
Una volta selezionati e prelevati, i manufatti ve-
nivano lavati, se necessario e possibile ricomposti, 
disegnati e/o fotografati, e ne fu iniziato un primo 
studio (fig. 9). Sin dai primi recuperi di materiale è 
infatti evidente lo sforzo di inquadrare tipologica-
mente i pezzi e dar conto il più possibile della varie-
tà morfologica e cronologica degli esemplari: nelle 
relazioni troviamo quindi descrizione dell’impasto 
e della forma, misure, foto o disegno e ove possibile 
bibliografia e confronti.
L’ultima tappa del viaggio dei materiali recupe-
rati nei fondali di Nora fu l’integrale consegna, al 
termine di ogni campagna, alla Soprintendenza (ove 
si trovano tutt’ora), ad indicare sia che la respon-
sabilità della conservazione e dello studio finale 
dei pezzi veniva correttamente rimessa nelle mani 
di questo ente, sia che i due soggetti operavano in 
completo accordo e collaborazione (così come indi-
cano pure la gratitudine e stima espresse nelle rela-
zioni da M. Cassien per il Soprintendente Barreca). 
L’iter complessivo seguito dal gruppo francese nel 
trattare il materiale archeologico - recupero, docu-
mentazione, studio, rimessa in consegna all’ente 
preposto alla tutela - appare dunque assolutamente 
corretto e ineccepibile come non sempre è avvenuto 
nella storia della ricerca archeologica.
In conclusione, risulta chiaro come l’interesse 
per il manufatto in sé fosse prevalente, nelle ricer-
che di Cassien, rispetto a ciò che il pezzo rappresen-
tava nel contesto, in linea con un approccio diffuso 
invero sino a non molti anni or sono. Vi è peraltro 
da notare che l’area dei recuperi e il loro significato 
sul piano spaziale e funzionale non sono del tutto 
assenti e se ne trovano cenni piuttosto utili in va-
rie parti delle relazioni. Va inoltre sottolineato che 
l’interesse primario per i manufatti in sé è accompa-
gnato da una meritoria accuratezza della documen-
tazione (scritta e grafica), che costituisce senz’altro 
un aspetto positivo del lavoro dell’équipe francese.
1.2.3 La documentazione consegnata alla So-
printendenza
Dal punto di vista metodologico, al di là delle 
modalità e dei mezzi con cui furono condotte le 
prospezioni subacquee, su cui in questo volume di-
scutono A. Zara e A. Bertelli, va evidenziato come 
tutte le operazioni furono registrate e documentate 
anno per anno in relazioni dattiloscritte consegnate 
Fig. 8. Il recupero di un’esemplare di anfora pressoché integro 
(cassIen 1980, p. 110).
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alla Soprintendenza, con una precisione e corret-
tezza indubbiamente lodevoli. Le relazioni mostra-
no delle differenze nel grado di approfondimento 
a seconda delle annate, ma rivelano una crescente 
consapevolezza, col passare degli anni, del valore 
della scoperta e della conseguente necessità di do-
cumentarla e studiarla adeguatamente. Rispetto alle 
prime relazioni in nostro possesso (1978 e 1979), 
che contengono una presentazione solo complessiva 
dei reperti rivenuti e si soffermano maggiormente 
Fig. 9. Esempio della documentazione prodotta per gli esemplari recuperati: fotografia, disegno e descrizione del pezzo 84 OEC 2 
(cassIen 1982-84, p. 50).
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sugli aspetti tecnici ed economici delle spedizioni, 
nella relazione del 1980 troviamo un’ampia descri-
zione del sito e delle sue problematiche storiche e 
una prima dettagliata catalogazione dei materiali, 
che prosegue negli anni successivi e si perfeziona 
ulteriormente nell’ultimo rapporto (1982-84) con 
la localizzazione topografica precisa (latitudine, 
longitudine, profondità rispetto al fondale) di ogni 
singolo pezzo. Il resoconto 1980, il più lungo e par-
ticolareggiato, contiene anche i risultati di una se-
rie di analisi complementari eseguite sui reperti dei 
giacimenti, quali lo studio delle ossa animali trovate 
nelle anfore, le analisi al 14C effettuate su carboni, 
la datazione tramite termoluminescenza di alcuni 
campioni di anfore, un primo esame degli impasti 
delle ceramiche. Da questo punto di vista è eviden-
te lo sforzo da parte del responsabile delle prospe-
zioni di impostare un lavoro serio e approfondito, 
anche ricorrendo a professionalità esterne in diversi 
settori scientifici, compensando la limitata compe-
tenza in materia del suo gruppo. Questo approccio 
multidisciplinare rappresenta un aspetto senz’altro 
innovativo e di valore del lavoro dell’équipe france-
se, che anticipa di molti anni prassi operative oggi 
finalmente affermate nella disciplina archeologica.
Nella presentazione del materiale contenuta nel-
le relazioni si nota in generale, come già accennato, 
una grande attenzione descrittiva, con la registra-
zione minuziosa di misure, caratteristiche, posi-
zione di rinvenimento e una ricca documentazione 
fotografica (e spesso anche grafica). In totale, nel 
corso delle 6 campagne subacquee furono catalogati 
oltre 400 pezzi. A livello interpretativo è senz’altro 
lodevole anche il tentativo di ricerca di confronti 
con materiali provenienti da altri siti, benché risenta 
dell’inesperienza in campo archeologico dell’auto-
re (visibile anche dal punto di vista terminologico, 
con l’utilizzo di vocaboli e definizioni per noi oggi 
poco chiare) e risulti quindi di scarsa utilità per lo 
studioso di oggi. Da questo punto di vista assoluta-
mente carente appare, in particolare, il confronto e 
coordinamento con i lavori che in quegli stessi anni 
venivano condotti sulla terra emersa di Nora (cfr. 
supra Bonetto): non troviamo alcun accenno alla 
pubblicazione dei materiali della necropoli romana 
di Nora, edita da P. Bartoloni e C. Tronchetti nel 
1981, né allo scavo delle Terme a Mare condotto 
tra 1977 e 1984 da Carlo Tronchetti. Nell’insieme, 
tuttavia, l’accurato lavoro di catalogazione dei pezzi 
recuperati costituisce - a livello di analisi, se non di 
sintesi - una valida base per lo studio dei giacimenti 
subacquei e più in generale della ceramica circolan-
te a Nora tra l’età arcaica e l’età romana. 
Molto accurata appare pure la documentazione 
grafica planimetrica225. Le relazioni contano un tota-
le di ben 31 tra piante e disegni del fondale (esclu-
dendo le carte geografiche di inquadramento gene-
rale), in cui l’interesse principale, rispetto al rilievo 
di dettaglio dei pezzi e dei depositi, appare quello 
del posizionamento il più possibile preciso dei re-
perti. Ciò compensa almeno in parte la perdita del 
contesto causata dal prelievo degli esemplari, e ri-
badisce come lo scopo primario di M. Cassien fosse 
quello di documentare i giacimenti scoperti, prima 
ancora di studiarli e interpretarli, con una puntualità 
davvero encomiabile per quegli anni.
Possiedono invece più limitato valore scientifico 
le considerazioni storiche e archeologiche, peral-
tro assai contenute, inserite nelle relazioni. I testi 
si soffermano maggiormente sugli aspetti tecnici e 
logistici delle spedizioni, forse per la consapevolez-
za che l’interpretazione storica delle evidenze ne-
cessitava di una maggiore competenza e riflessione 
di quanto fosse possibile ai membri dell’équipe. In 
generale possiamo affermare che la documentazio-
ne prodotta (il catalogo dei materiali, i già citati 
contributi di esperti su ossa animali, semi, carboni, 
argille) costituisce una base di dati accurata da cui 
partire per l’elaborazione di un’interpretazione sto-
rica che Cassien non riuscì, non volle, o non poté 
sviluppare. 
1.2.4 I risultati
Finalità e metodi delle indagini dell’équipe fran-
cese ci appaiono quindi, nel complesso, in buona 
parte condivisibili, pur con alcuni limiti dovuti all’i-
nesperienza degli operatori e alla prassi operativa in 
uso all’epoca. Dal punto di vista dei risultati otte-
nuti, invece, il giudizio si presenta più complesso. 
Le acquisizioni scientifiche che M. Cassien ritiene 
di aver raggiunto dopo 6 campagne di indagini nei 
fondali di Nora interessano un’ampia rosa di temati-
che, da lui più o meno sviscerate, che, riassumendo, 
riguardano il sistema portuale antico della città, la 
presenza di relitti di navi, il problema dell’anda-
mento dell’antica linea di costa, il rinvenimento di 
materiali notevoli (terrecotte figurate e anfore con-
tenenti conserve di carne) e le questioni relative alla 
produzione locale o meno dei manufatti.
Il sistema portuale di Nora antica
Lo studio del sistema portuale della città antica 
costituisce l’oggetto di indagine di diversi contribu-
ti scientifici, dei quali il Cassien risulta solo in parte 
225 Su cui si veda in questo volume il contributo di A. Zara, 
Parte III, cap. 2.
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a conoscenza, editi precedentemente o addirittura in 
quegli stessi anni. Si pone il problema già il Patro-
ni226, che, descrivendo i filari di blocchi visibili nelle 
acque poco profonde della cala di libeccio, accen-
na alla possibilità che potessero costituire i resti di 
una banchina. Sessant’anni dopo la questione viene 
ripresa dal generale G. Schmiedt227, che per primo, 
grazie allo studio delle foto aeree, focalizza che il 
porto naturale della città antica doveva situarsi pres-
so l’attuale peschiera, non sbarrata dalla penisolet-
ta di Fradis Minoris, ma ritiene comunque adatte 
all’approdo anche l’insenatura sud-occidentale e la 
cala di S. Efisio a nord. Nei medesimi anni (1964 e 
1965) l’équipe inglese del Mensura Diving Team228 
effettua le prime ricognizioni subacquee con scopi 
scientifici (benché si tratti, anche in questo caso, 
di un gruppo amatoriale), individua numerosissi-
me strutture sommerse (presunte) e propone di lo-
calizzare gli approdi portuali della città antica sia 
nella cala di S. Efisio, a nord, sia nell’insenatura 
sud-orientale, ritenendo tuttavia che in antico l’a-
rea della peschiera fosse completamente emersa. Le 
ipotesi avanzate dal gruppo inglese, nel complesso 
abbastanza discutibili, non vengono riprese negli 
studi successivi, ma hanno forse il merito di porre 
l’attenzione sul profondo mutamento subìto dalla li-
nea di costa del promontorio in seguito alla crescita 
del livello del mare. G. Chiera nel suo studio mo-
nografico su Nora del 1978 dichiara infatti che per 
questo motivo poco rimane delle strutture portuali; 
ragionando sull’ubicazione del primo insediamento 
fenicio, però, ritiene che la cala naturalmente votata 
all’approdo, anche in ragione della vicinanza all’a-
rea che si supponeva del mercato punico (il foro), 
fosse quella sud-orientale229. Al 1979, quando i su-
bacquei del Touring Club de France sono già al la-
voro, si data poi una breve ma importante nota di P. 
Bartoloni230 specificamente dedicata all’individua-
zione del porto di Nora, che lo studioso, a seguito di 
un accurato esame della situazione geografica della 
penisola e del suo circondario, colloca decisamente 
presso la peschiera, proponendo invece per le altre 
tre cale la funzione di «summer anchorages»231. Le 
226  patronI 1904.
227  schmIedt 1965, pp. 237-238.
228  macnamara, WILKes 1967. La pubblicazione è citata (in 
termini poco positivi) da M. Cassien. 
229  chIera 1978, pp. 39, 58. La sua ipotesi di un porto a sud 
dell’«acropoli» è nota a Cassien: cfr. cassIen 1980, p. 58 e cas-
sIen 1981a, p. 5.
230  BartoLonI 1979, pp. 57-60.
231 Vedi in questo volume il contributo di J. Bonetto (Parte I, 
cap. 3) e in fig. 7 il contributo sull’area del porto edito in Bar-
prospezioni del gruppo francese, benché probabil-
mente all’oscuro dell’articolo di Bartoloni (che non 
viene citato nelle relazioni), conducono ai medesi-
mi risultati, verificando l’assenza di tracce di moli 
e banchine sui fondali delle due cale nord-orientale 
e sud-orientale232 e la presenza di numerose «pietre 
d’ancora», utilizzate per l’ancoraggio alla fonda, 
nell’insenatura settentrionale233. Nuova è invece la 
tesi di un possibile originario collegamento tra la 
punta del Capo di Pula e l’isolotto del Coltellazzo e 
di un approdo subito a sud di questo, che tuttavia al 
termine delle campagne di prospezione non risulta 
provata234.
I relitti e la ricostruzione delle antiche rotte di 
navigazione
Sin dalle primissime immersioni nelle acque cir-
costanti il promontorio di Nora, M. Cassien e i suoi 
collaboratori si convincono di avere a che fare con 
i resti di uno o più relitti di navi antiche, confutan-
do immediatamente la credenza popolare - riferita 
loro dai paesani pulesi - di una consuetudine punica 
di immergere ritualmente in mare i resti dei pasti 
funebri in anfore perforate235. Gli indizi a conferma 
dell’effettiva presenza di relitti sono in realtà assai 
labili: non vengono individuati resti delle imbar-
cazioni (né dei legni né delle parti metalliche), ma 
solo àncore e concentrazioni di materiali ceramici. 
Le prime non vengono, correttamente, messe in re-
lazione necessaria con naufragi, poiché potevano 
essere abbandonate sul fondale per motivi diversi; 
le grosse concentrazioni di materiale rappresentano 
invece effettivamente la traccia di navi inabissatesi 
in mare, ma estremamente difficili da correlare ad 
un numero preciso di imbarcazioni, del cui contenu-
to esse rappresentano ovviamente solo un campione 
difficile da quantificare. È questo probabilmente il 
motivo per cui le ipotesi relative al numero di re-
litti presenti, basato solo su un’incerta cronologia 
dei manufatti, è oscillante negli anni (uno solo nel 
1978, due nel 1979 ed infine fissato da M. Cassien 
al numero di tre236). Va aggiunto che la datazione del 
toLonI 1979.
232  cassIen 1980, p. 58.
233  cassIen 1980, p. 69; cassIen 1982-84, p. 61.
234  cassIen 1980, p. 58; cassIen 1981a, 5; cassIen 1982-84, 
p. 61.
235  Alla luce di quanto poi rinverrà il gruppo del TCF nel cor-
so delle annuali immersioni (ovvero numerose anfore, spesso 
perforate dagli uncini delle ancore, con resti di macellazione), è 
facile intravedere in questa credenza una fantasiosa spiegazione 
dei materiali effettivamente presenti nei fondali di Nora.
236  cassIen 1981a, p. 39.
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vasellame effettuata dal gruppo francese non rive-
ste carattere di assoluta affidabilità237 e che i macro 
gruppi individuati (ceramica «arcaica», classico-
ellenistica e romana) potrebbero non corrispondere 
a soli tre relitti, ma a più carichi di navi inabissate-
si nel corso di queste tre epoche238. In sintesi, pos-
siamo affermare che allo stato attuale degli studi, 
senza aver completamente rivisto tutto il materiale 
recuperato nel corso delle prospezioni, appare as-
sai difficile formulare ipotesi valide sul numero e la 
collocazione di eventuali relitti239. 
Il lavoro di riposizionamento in carta dei rin-
venimenti240 ci consente tuttavia di ragionare sulla 
base di riferimenti precisi e puntualizzare meglio i 
dati recuperati dal gruppo francese.
Le tavole mostrano che l’area di gran lunga più 
ricca di concentrazioni di materiale si trova a sud 
dello scoglio del Coltellazzo (tavv. I-XIV), dove in-
fatti si concentrano particolarmente le ricerche e gli 
scavi. Il vasellame rinvenuto in quest’area appartie-
ne a diverse tipologie (soprattutto anfore, ceramica 
da mensa e da cucina, ma anche terrecotte figurate 
e instrumentum) la cui cronologia, come osservato 
già da Cassien, può suddividersi in due gruppi ab-
bastanza omogenei, l’uno collocabile in epoca ar-
caica, l’altro in età punico-ellenistica; viene segna-
lata inoltre una zona ricca di frammenti ceramici di 
epoca romana più a ridosso dello scoglio del Col-
tellazzo241. Il materiale risulta disperso in un’areale 
di 130 x 160 m circa, con profondità da -12 a -20 m 
circa. La concentrazione maggiore sembra trovarsi 
attorno al punto P5 (tav. X), dove non è da esclude-
re l’effettiva presenza di un relitto: non lontano da 
qui, poco più ad ovest, viene annotata la presenza di 
frammenti metallici e di legno che potrebbero esse-
re appartenuti alla nave. Una così alta frequenza di 
237  Lo stesso M. Cassien era consapevole che la sua ricostru-
zione del numero di relitti si basava solo su una labile crono-
tipologia dei manufatti (cfr. anche cassIen 1981b); proprio per 
trovare basi più solide alla datazione dei pezzi avviò una serie 
di datazioni al 14C e tramite termoluminescenza (cassIen 1980, 
p. 71, 98-103).
238  Per una prima riflessione sui possibili relitti di epoca arcai-
ca, basata sulla revisione delle anfore di epoca fenicia e punica 
contenenti derrate alimentari trovate da M. Cassien nei fondali 
di Nora, cfr. madrIgaLI, zara cds.
239  Ancor meno condivisibile risulta l’idea di collegare il va-
sellame rinvenuto a parti precise della nave originaria: «Il ma-
teriale di P5 potrebbe provenire dal cedimento delle parti alte 
nelle quali erano generalmente situate la cucina e la parte abita-
tiva (vasellame, brocche, bruciaprofumi, anfore da salagione)»: 
cassIen 1978a, p. 9.
240 Si veda in questo volume il contributo di A. Zara, Parte III, 
cap. 2. 
241  cassIen 1979a, tav. V.
materiale in questo esteso areale suggerisce inoltre 
che si trattasse di una zona di passaggio delle navi 
e probabilmente di difficile navigazione, insidiata 
da correnti forti e forse particolarmente esposta alle 
tempeste.
Gli altri due punti di interesse dal punto di vi-
sta dei rinvenimenti sono costituiti dall’ «ormeggio 
punico», a nord del capo della Torre di S. Efisio, e 
dall’area a sud del cd. molo Schmiedt. Il primo (tav. 
XIX) indica un’area di rinvenimenti di circa 42 mq, 
ad una profondità compresa tra i -3 e i -4 m, costi-
tuita prevalentemente da anfore ma con un numero 
significativo di terrecotte figurate; nonostante la de-
nominazione scelta per quest’area da Cassien, a giu-
dicare dalla documentazione allegata alle relazioni 
sembra che la maggior parte del materiale qui pre-
sente risalga ad epoca romana242. Nel secondo areale 
(tav. XVIII), dove Cassien trova nel 1982 un relit-
to di imbarcazione di XVIII-XIX secolo243, furono 
individuati diversi frammenti di anfore e vasellame 
da mensa prevalentemente di età romana244 ad una 
profondità di -3/-5 m in un’area estesa intorno ai 10 
mq. Le profondità di questi due giacimenti potreb-
bero indicare che si trattava di zone di ancoraggio 
oltre che di passaggio delle rotte.
Le perlustrazioni dei francesi interessarono an-
che tutta l’area ad est della baia di Nora, dove viene 
notata la presenza di vario materiale disperso (tav. 
XX). I rinvenimenti in questo settore, localizzati 
piuttosto al largo e risalenti anche ad epoca romana, 
testimoniano verosimilmente il passaggio della rot-
ta delle navi dirette verso nord (porto di Caralis?).
In conclusione, i dati recuperati dal gruppo 
francese ci permettono di ricostruire un comples-
so quadro di frequentazione del mare circostante la 
penisola per più di 700 anni, con concentrazioni di 
materiale probabilmente derivate da più naufragi di 
navi il cui carico è stato mescolato dalle correnti, 
con conseguente difficoltà di ricostruire il contenu-
to originario delle imbarcazioni e la loro datazione. 
I nuclei di materiali appaiono infatti mescolati tra 
loro per tipologia e cronologia, sicché  risulta ar-
duo individuare concentrazioni omogenee di manu-
fatti. I rinvenimenti segnalano inoltre il probabile 
andamento delle linee di rotta seguite dalle navi in 
antico, che effettuavano una navigazione costiera a 
242  Pezzi 79 C 13, 79 C 14, 79 C 11, 79 C 12, 79 C 16, 79 C 17, 
79 C 18, 79 A 29, 79 T 3.
243  cassIen 1982-84, pp. 16-17.
244  cassIen 1982-84, pp. 11-16 (ma lo stesso M. Cassien sot-
tolinea che le perlustrazioni e i prelievi già effettuati in questa 
zona dall’équipe inglese MacNamara - Wilkes inficiano la pos-
sibilità di valutare statisticamente la cronologia del materiale 
presente).
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breve distanza dal litorale che portava a doppiare 
il capo di Pula, secondo M. Cassien per trasferire 
le navi dagli approdi a sud-est a quelli a nord-est 
in caso di maltempo, più verosimilmente e sempli-
cemente traccia del tragitto che dal porto di Nora 
(situato nell’attuale peschiera) conduceva da/verso 
Cagliari a nord. 
In generale comunque va sottolineato, come già 
ribadito più sopra245, che l’équipe francese rimane 
la sola sino ad anni molto recenti ad essersi interes-
sata del problema della presenza di relitti nell’area 
circostante il promontorio norense e ad aver fornito 
la documentazione essenziale per lo studio di que-
sti e delle linee di rotta seguite dalle antiche imbar-
cazioni. Si tratta di un patrimonio di dati prezioso, 
che significativamente si integra con i risultati delle 
perlustrazioni che negli ultimi anni sono lentamente 
riprese nei fondali norensi ad opera della Soprinten-
denza archeologica di Cagliari e Oristano246.
L’andamento della linea di costa in età antica
Nella storia degli studi subacquei (e non) a Nora 
il rapporto che la città antica intratteneva con il mare 
245 Cfr. supra il contributo di J. Bonetto, Parte I, cap. 3.
246  Cfr. soLInas, sanna 2006a e la loro pianta edita in questo 
volume da J. Bonetto nella Parte I, cap. 3, fig. 17.
ad essa circostante rappresenta un interrogativo co-
stante sin dalle prime indagini nel sito. Già il Nis-
sardi tentò di rilevare le evidenze che emergevano 
dal pelo dell’acqua durante la bassa marea247, che il 
Patroni credeva originate da un bradisismo negativo 
che doveva aver comportato l’abbassamento della 
terra con conseguente sommersione di parte della 
città. Come già accennato, il problema viene ripreso 
dallo Schmiedt248 e ricordato anche da Pesce249; un 
accento importante al tema - benché ancora impre-
ciso dal punto di vista scientifico - viene dato da 
MacNamara e Wilkes, che per primi elaborano una 
carta (invero piuttosto fantasiosa) del possibile an-
damento della linea di costa in età antica250. 
Perfettamente al corrente delle riflessioni degli 
inglesi, M. Cassien riprende più volte il tema nelle 
sue relazioni, soprattutto in rapporto alla possibile 
collocazione dei porti della città antica. Le ragioni 
del fenomeno non vengono perfettamente compre-
se, ma, come negli studi precedenti, sono attribuite 
247  patronI 1904, tav. VI: F. Nissardi le interpreta come «di-
ghe», ma G. Patroni preferisce intenderle «fondazioni di edifici, 
quasi lunghi magazzini o simili» (patronI 1904, c. 125). 
248  schmIedt 1965, 237-238.
249  pesce 1972, 38.
250  mcnamara, WILKes 1967, pp. 6-7 e fig. 1.
Fig. 10. Un’anfora con il suo contenuto di ossi animali, accuratamente lavato e classificato (cassIen 1980, p. 16).
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al bradisismo costiero251: l’errore rivela la limitata 
competenza in materia da parte dei non esperti nel 
settore, dal momento che proprio alla fine degli anni 
Settanta studi specifici avevano escluso la presenza 
di movimenti neotettonici nella Sardegna meridio-
nale252. 
Va ricordato peraltro che solo nell’ultimo tren-
tennio gli studi sulla variazione del livello marino 
del Mediterraneo hanno conosciuto particolare svi-
luppo, anche grazie all’apporto di discipline quali la 
geologia, la geomorfologia, la biologia e la fisica; 
nel caso specifico di Nora, i primi contributi scien-
tifici sulla problematica risalgono ad anni molto 
recenti253. Anche se non interpreta correttamente il 
fenomeno, va dunque riconosciuto a M. Cassien il 
merito di aver preso in considerazione la questione 
nel tentativo di una seria ricostruzione dello spazio 
marino antico e dei suoi rapporti con la terra emersa. 
Come per altri aspetti tecnici per i quali è consape-
vole della propria incompetenza, anche in relazione 
a questo tema egli comprende che è necessario un 
maggiore approfondimento e dichiara di voler ese-
guire uno studio accurato (purtroppo non effettuato) 
sulla climatologia e il bradisismo che hanno interes-
sato la penisola nel corso dei secoli254.
Benché quindi il problema risulti solo impo-
stato e non risolto, vale la pena in questa sede di 
ricordare alcuni dati raccolti nel corso delle inda-
gini dell’équipe francese che rivestono particolare 
interesse in quanto possibili markers «inediti» della 
crescita del livello del mare. È già stata citata l’ipo-
tesi (attribuita al Barreca) di un possibile origina-
rio collegamento tra l’isolotto Coltellazzo e il Capo 
di Pula, per verificare il quale viene pure eseguito 
un rilievo subacqueo nel 1980255: la tesi non risulta 
provata, ma viene ricostruita una «sella» sommersa 
della profondità massima di 9 m costituita da gros-
si blocchi con spigoli smussati che non è escluso 
potessero appartenere ad un’opera di sbarramento 
artificiale creata per proteggere la navigazione e 
l’ancoraggio a sud del capo. 
Ad est di S. Efisio, nel cosiddetto «ancoraggio 
moderno», viene poi trovato sempre nel 1980 un 
251  cassIen 1982-84, p. 61: «Un netto bradisismo costiero si è 
verificato: infatti pensiamo ad un «basculamento» peninsulare 
differenziale, dato che i livelli non sembrano essere cambiati 
molto nella zona orientale, mentre di più in quella occidentale 
(2 m al massimo per la prima e 4 m per la seconda»).
252  fanuccI et al. 1976, 1208; cherchI et al. 1978, 585-586.
253  meLIs 2000; meLIs 2002; Bonetto, ghIotto, roppa 2008; 
dI gregorIo, fLorIs, matta, roppa 2009; Bonetto, faLezza, 
BerteLLI, eBner 2012; Bonetto et alii c.s..
254  cassIen 1982, p. 6.
255  cassIen 1980, pp. 58-64.
enorme blocco di calcare («megalithos») situato a 
circa 20 m dalla costa256, rettangolare ( 2 x 2 m, alto 
70 cm) e con un foro al centro del diametro di 60 
cm. Secondo gli scopritori potrebbe trattarsi di una 
vera di pozzo per le offerte, ma ciò che lo stesso 
Cassien sottolinea è che il peso notevole del pez-
zo (stimato oltre 3 tonnellate) rende improbabile un 
suo spostamento dalla posizione originaria: se dun-
que esso si trovava sulla terra emersa, va postulato 
un arretramento davvero considerevole della linea 
di costa in questa zona257.
I materiali rinvenuti
Le immersioni condotte dal gruppo francese nel 
corso di 6 annate portarono al recupero di un’ingen-
te quantità di materiale ceramico: oltre 400 sono i 
pezzi accuratamente registrati nelle relazioni, ma è 
possibile che frammenti di ridotte dimensioni o re-
putati di minore interesse non siano stati annoverati 
nel conteggio e che quindi il numero complessivo 
dei pezzi recuperati fosse ancora maggiore. Tra il 
vasellame, la maggior parte degli esemplari è rap-
presentata da anfore, seguite, per numero di attesta-
zioni, dalla ceramica da mensa; non mancano tutta-
via anche vasellame da cucina e utensili (numerosi 
ad esempio i bruciaprofumi). Nel complesso, le ti-
pologie riconosciute rientrano pienamente nel pano-
rama circolante a Nora tra età arcaica ed epoca ro-
mana258, e non si notano presenze singolari distanti 
dal quadro conoscitivo attualmente noto. Dal punto 
di vista cronologico, sembra prevalere il materiale 
di epoca punica, ma il dato andrebbe verificato con 
lo studio approfondito dei pezzi.
Il tipo di rinvenimento più eccezionale, anche 
perché all’epoca del tutto nuovo, è rappresentato 
dalle anfore contenenti resti di carne macellata (fig. 
10 e cfr. infra il cap. 6 di F. Poplin). La scoperta di 
questi contenitori risale già al primo anno di immer-
sioni259, durante il quale furono localizzati presso il 
punto topografico P5 alcuni esemplari con resti di 
ossi animali, semi d’uva e carboni. Anfore «à salai-
son», di forma «en cigare», vennero trovate anche 
l’anno successivo, questa volta intorno ai punti 250-
270260. Resosi conto della particolarità del rinveni-
256  cassIen 1980, pp. 64, 67.
257  M. Cassien si spinge ad ipotizzare addirittura che l’origi-
naria linea di riva fosse costituita dalla barriera rocciosa che 
oggi chiude una parte della spiaggia 100 m al largo della costa 
attuale.
258  Cfr. Bonetto, faLezza, ghIotto 2009.
259  cassIen 1978a, p. 5; cfr madrIgaLI, zara cds.
260  cassIen 1979a, p. 12, 28.
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mento, M. Cassien affidò lo studio del contenuto di 
queste anfore a F. Poplin, della Direction Régionale 
des Antiquités sous-marines (D.R.A.S.M.)261, che 
in una lunga e dettagliata relazione (allegata alla 
documentazione della campagna 1980) chiarisce 
quali tipi animali erano interessati dalla macellazio-
ne (montone, agnello e zebù), le modalità di taglio 
delle carni e i possibili metodi di conservazione 
(salagione, affumicatura, cottura con inserimento di 
vinacce). Questo studio è l’unico, tra quelli avvia-
ti sul materiale recuperato dalle immersioni di M. 
Cassien, ad aver visto la pubblicazione su riviste 
scientifiche262, ed è anche - non a caso - il dato più 
noto e citato negli studi successivi tra i risultati delle 
campagne del gruppo francese263. I ritrovamenti di 
anfore con conserve di carne non sono documen-
tati nel 1981264, ma riprendono con 2 casi pure nel 
1982265 e ancora nel 1984, evidenziando la presenza 
di tale contenuto non solo nelle anfore «en cigare» 
puniche, ma anche in quelle «pansues» arcaiche266. 
Come accennato, si trattava di un ritrovamento 
all’epoca eccezionale: anfore con corpo «a sacco» 
tardo-arcaiche contenenti resti di carne ovina e bo-
vina furono trovate pochi anni dopo anche nella la-
guna di Santa Gilla, presso Cagliari, nello stagno 
di Santa Giusta, presso Oristano, e ad Olbia267, ma 
all’epoca dei primi rinvenimenti di Cassien e degli 
studi di Poplin non erano ancora note alla comuni-
tà scientifica268. Ancora una volta dobbiamo quindi 
notare come lo studio di una problematica nuova 
ed importante sia stato affrontato dal gruppo fran-
cese con serietà e precisione; l’unico punto debole 
resta quello del recupero inizialmente non troppo 
attento del particolare contenuto delle anfore, la-
mentato dallo stesso Poplin, che annota come questi 
manufatti avrebbero dovuto essere prelevati pieni 
261  cassIen 1980, p. 71.
262  marInVaL, cassIen 2001; popLIn 2005.
263  Solo per citarne alcuni, cfr. andré 1981; campaneLLa 2003, 
p. 124; spanò gIammeLLaro 2004, p. 450; campaneLLa 2008, p. 
37; fInocchI 2009, p. 406.
264  cassIen 1981a, p. 37.
265  cassIen 1982, p. 5.
266  cassIen 1982-84, p. 60.
267  zucca 1981, pp. 102-104; fanarI 1988; nIeddu, zucca 
1991, pp. 117-118; deLL’amIco 1986, p. 131; paLLarès 1986, 
p. 112. In anni più recenti i rinvenimenti e gli studi su questo 
tipo di contenuti delle anfore sono incrementati: cfr. ad esem-
pio caVaLIere 2000; BordIgnon et al. 2006; deL VaIs 2006. V. 
anche l’articolo apparso sull’Unione Sarda del 3 luglio 2008, p. 
IX (su Santa Giusta).
268  Rinvenimenti di anfore contenenti carni ovine e bovine 
sono noti in realtà sin dalla fine dell’Ottocento nello Stagno di 
Santa Gilla a Cagliari: cfr. VIVanet 1893.
e il contenuto scavato poi a terra con metodologie 
adeguate269.
Tra i materiali notevoli rinvenuti, vanno poi ri-
cordati gli elementi di plastica fittile, sui quali si 
veda il capitolo dedicato270, cui si farà in questa sede 
solo un breve accenno in quanto si tratta verosimil-
mente del principale rinvenimento di statuaria mai 
effettuato a Nora. 
Il pezzo più notevole, immediatamente ribattez-
zato «Dama di Nora», fu anche il primo ad essere 
trovato, nel 1979271, ed ebbe il merito di dare rapida 
risonanza al lavoro del gruppo francese nei fondali 
di Nora. Lo stesso anno furono recuperate un’altra 
testa femminile presso l’«ormeggio punico»272 e, 
«fuori contesto» (nel punto O di f, ovvero distante 
da tutti i rinvenimenti successivi), anche una pic-
cola testa chiamata «angelot»273. Il 1980 fu l’annata 
più feconda: a sud-est dell’isolotto del Coltellazzo 
vennero alla luce due nuove teste (il cd. «Pensato-
re barbuto» e la «Compagna del Pensatore barbu-
to»), un orecchio bovino, un frammento di piede 
umano, un dito femminile e un ulteriore elemento 
non ben identificato («becco di grifone» o «fram-
mento di spalla drappeggiata»); più a nord, presso 
l’«ormeggio punico», furono recuperati un fram-
mento di muso animale e un pezzo non riconosci-
bile274. Non meno fortunate furono le immersioni 
del 1981, nel corso delle quali furono scoperti un 
indice teso, di dimensioni doppie rispetto al natu-
rale, una «corazza», una «piccola Vittoria» molto 
degradata, un muso di cane o di leone, e infine un 
piede275. Al corredo dei pezzi di statuaria si aggiun-
sero infine nel corso delle campagne 1982 e 1984 un 
orecchio di bovino o leone, un muso di animale, un 
altro orecchio di animale, un elemento anatomico e 
due frammenti di interpretazione incerta276. Il tota-
le conta ben 5 teste e 17 frammenti appartenenti a 
sculture fittili a soggetto umano o animale, rinvenuti 
in un areale piuttosto ampio (attorno all’isolotto del 
Coltellazzo e nell’area dell’«ormeggio punico») che 
avvalora l’idea avanzata da Cassien della possibile 
presenza di più relitti277. 
Anche per questi materiali (come abbiamo visto 
269  Vedi il contributo di F. Poplin in cassIen 1980, p. 84.
270 Cfr. infra il contributo di A. R. Ghiotto, Parte III, cap. 5.
271  cassIen 1979a, p. 34; cassIen 1979b.
272 cassIen 1980, pp. 39-40.
273  cassIen 1979a, p. 15.
274  cassIen 1980, pp. 32-39.
275  cassIen 1981a, pp. 7-8.
276  cassIen 1982, pp. 5, 9, 11; cassIen 1982-84, pp. 25-27, 37.
277  cassIen 1981a, p. 39.
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pure per i manufatti meno «nobili») fu presto avvia-
to lo studio approfondito, che lodevolmente - per 
quell’epoca - non contemplò solo l’esame storico-
artistico (con la consulenza del Soprintendente F. 
Barreca e del prof. Marcadet278), ma portò M. Cas-
sien ad interrogarsi sulla possibile funzione dei ma-
nufatti (acroliti? decorazione architettonica?) e su 
una loro eventuale produzione locale.
Le analisi delle argille dei manufatti
Un altro filone di analisi, relativo alla produzio-
ne locale o meno delle argille dei manufatti rinvenu-
ti, fu pure avviato sin dai primi anni di indagini nel 
sito. Grazie alla presenza tra i membri dell’équipe 
di M. Sacerdoti, docente di Geologia e Mineralo-
gia all’Università di Ferrara, già nel 1979 vennero 
prelevati quattro campioni da altrettante tipologie di 
impasti, che furono integrati l’anno successivo con 
altri campioni e con la prospezione nel territorio 
alla ricerca delle possibili aree di produzione cera-
mica279. I risultati delle analisi, rimaste purtroppo ad 
uno stadio solo preliminare, avvallano una possibile 
produzione locale delle anfore ed hanno il merito di 
porre l’attenzione, forse per la prima volta, al pro-
blema della produzione locale del vasellame e della 
destinazione artigianale di alcune aree della piana 
di Pula280. Da segnalare è anche il ricorso alla me-
moria dei paesani (sono ricordati il sig. Efisio Serra, 
il geometra del Comune e il vicesindaco Remigio 
Zucca) per riscoprire le possibili zone produttive 
antiche. Benché non portate a compimento, que-
ste indagini confermano ulteriormente lo sforzo di 
impostare uno studio completo, multidisciplinare 
e approfondito dell’importante giacimento in cui il 
gruppo francese si trovò ad operare.
1.2.5 Conclusioni: le indagini subacquee di M. 
Cassien a Nora, meriti e limiti di un intervento
Le riflessioni sin qui condotte, in relazione sia 
agli obiettivi, sia al metodo, sia ai risultati delle 
campagne di prospezione subacquea di M. Cassien 
a Nora, portano ad una valutazione nel complesso 
molto positiva del lavoro svolto. Particolarmen-
te lodevoli (soprattutto rispetto a quanto in uso in 
quegli anni) appaiono da un lato la documentazione 
prodotta, per l’accuratezza e il livello di approfondi-
278  cassIen 1979a, p. 15; cassIen 1980, p. 50.
279  cassIen 1980, pp. 71, 104-106.
280  Il problema sarà affrontato solo molti anni dopo con le 
ricerche di superficie condotte da M. Botto e S. Finocchi in 
tutta la piana di Pula: cfr. Botto, rendeLI 1993; Botto, rendeLI 
1994; Botto, fInocchI, rendeLI 1998.
mento, dall’altro l’impostazione multidisciplinare, 
che mira a superare la modesta competenza scienti-
fica del gruppo e a trarre il massimo di informazioni 
dai dati recuperati. Al contempo, possiamo afferma-
re che furono focalizzate e trattate - a maggiore o 
minor grado di analisi - tutte le principali tematiche 
storico-archeologiche del sito, e che le conclusioni 
storiche raggiunte appaiono correttamente poste e 
per molti versi valide ancor oggi.
I limiti maggiori sono costituiti dall’assenza di 
confronto e coordinamento con le indagini e gli stu-
di condotti in quegli stessi anni a terra sul promon-
torio norense e da un approccio talvolta poco attento 
al contesto e alla stratigrafia, che invero rappresen-
tava un modo di agire usuale e diffuso fino ad anni 
recenti.
Da questo punto di vista, per una valutazione 
obiettiva dell’operato dell’équipe del TCF pare 
necessario un breve inquadramento della storia 
dell’archeologia subacquea in Francia e in Italia 
dalla seconda metà del secolo scorso ad oggi. Se 
la nascita della disciplina - nel senso scientifico 
del termine, con l’impiego di metodologie rigorose 
mutuate dall’archeologia di terra - viene solitamen-
te collocata in Francia e in Italia negli anni ‘50 (F. 
Benoit e N. Lamboglia, con gli scavi del relitto del 
Grand Conglotié a Marsiglia e della nave di Alben-
ga), è stato più volte osservato come già pochi anni 
dopo i percorsi di sviluppo di questa branca dell’ar-
cheologia nei due paesi si siano divaricati281: mentre 
in Italia stenta a partire una vera scuola che formi 
dei professionisti (e ad immergersi per molti anni 
restano solo i subacquei sportivi), in Francia già nel 
1966 viene costituita la D.R.A.S.M. (Direction des 
Recherches Archéologiques Sous-Marines), un or-
ganismo statale (afferente alla Direzione del Patri-
monio, Ministero della Cultura) dotato di una pro-
pria imbarcazione con equipaggiamento speciale e 
di una squadra di archeologi subacquei, i cui primi 
direttori furono A. Tchernia, B. Liou e P. Pomey. 
Ciò rivela come il gruppo guidato da M. Cassien, 
sebbene certo non professionista, agisse all’interno 
di un sistema istituzionale ben definito e operasse 
con modalità approvate e condivise con un centro 
di ricerca ufficiale, ben distante dal prevalente di-
lettantismo che contemporaneamente caratterizzava 
(pur con autorevoli eccezioni) le indagini archeolo-
giche subacquee in Italia. Lo dimostrano i rappor-
ti che la squadra francese intrattiene con lo stesso 
D.R.A.S.M. (di cui è membro il prof. Poplin), con 
il C.E.A.M.O. (Centre d’Études Archéologiques de 
Méditerranée Occidentale) e il suo direttore prof. 
281  Cfr. gaLLIna zeVI 1985; fozzatI 2011.
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G.C. Picard (che viene esplicitamente ringrazia-
to «per l’aiuto materiale e morale»282), con Michel 
Fleury, direttore  delle Antiquités Historiques de la 
région d’Ile-de-France a Noyen-sur-Seine, con il 
quale Cassien aveva scavato283, e con Michel Gras 
e B. Liou dell’École Française de Rome, che cono-
scevano e sostenevano i suoi progetti di indagine 
archeologica subacquea284. 
In questo senso va indubbiamente rivisto il giu-
dizio non completamente positivo con cui furono 
guardati, da parte delle istituzioni italiane, i vo-
lontari francesi a Nora285, che fu del resto una delle 
cause della fine delle loro campagne di prospezione: 
come si è già visto286, il motivo ufficiale per cui la 
richiesta di indagini per il 1985 fu negata a M. Cas-
sien risulta essere l’obbligo da parte del Ministero 
di concedere autorizzazioni di ricerca e scavo solo 
ad istituti ed enti di riconosciuta levatura scientifica 
ed accademica. In realtà, già dal 1969 una precisa 
disposizione della Direzione Generale alle Antichità 
e Belle Arti del Ministero della Pubblica Istruzione 
invitava i Soprintendenti a bloccare qualsiasi ini-
ziativa intrapresa con i «dilettanti», richiamando la 
legge n. 1089 del 1939 che non prevedeva la possi-
bilità dell’aiuto volontario nell’azione di salvaguar-
dia e di ricerca archeologica, di stretta ed assoluta 
competenza statale287. Tale situazione di rapporti 
tra volontariato e beni culturali inizierà a sbloccarsi 
solo nel 1993, con la legge n. 4 (14 gennaio 1993) 
che tornava a concedere la possibilità di utilizzare 
volontari attraverso la stipula di convenzioni con le 
associazioni aventi finalità culturali; in seguito, la 
cooperazione con i privati e le organizzazioni di vo-
lontariato per la promozione delle attività culturali 
è stata promossa prima dal decreto di istituzione del 
Ministero per i beni e le attività culturali (D.Lgs. 
20 ottobre 1998, n. 368) e poi dal Codice dei beni 
culturali e del paesaggio (D.Lgs. 42/2004, art. 112, 
comma 9)288, pur rimanendo sostanzialmente limi-
282  Si vedano i ringraziamenti introduttivi alle relazioni 1980 e 
1981; cassIen 1980, pp. 5, 22, 50.
283  ASBACO prot. 1979/1145.
284  ASBACO prot. 1978/814.
285  Cfr. l’articolo di G. Lilliu sull’Unione Sarda del 5 marzo 
(LILLIu 1982, p. 3), dove peraltro si sottolinea «il vuoto assolu-
to di azione dell’amministrazione pubblica» nel campo dell’ar-
cheologia subacquea in Italia.
286 Vedi le annotazioni contenute nel contributo di J. Bonetto, 
Parte I, cap. 3. 
287  Cfr. BuzzI 2006 (con una riflessione generale sul ruolo del 
volontariato nel mondo dei beni culturali).
288 «Accordi possono essere stipulati dal Ministero (...) con le 
associazioni culturali o di volontariato, dotate di adeguati requi-
tata all’ambito della valorizzazione e non a quello 
della tutela e della ricerca (di prerogativa statale). 
A ben vedere, comunque, soprattutto se si con-
siderano il lavoro e i risultati conseguiti dall’équipe 
del TCF va ammesso che l’esperienza non profes-
sionistica (ma «professionale») compiuta nei fonda-
li di Nora apportò un contributo davvero importante 
alla conoscenza del sito che altrimenti - come del 
resto avvenne in seguito - sarebbe rimasto comple-
tamente nelle mani dei sommozzatori clandestini. È 
noto infatti come il ritardo dell’Italia nella discipli-
na archeologica subacquea sia perdurato fino quasi 
ai nostri giorni, nonostante i notevoli passi avanti 
compiuti con la Convenzione Unesco 2001 (sulla 
protezione del patrimonio culturale subacqueo) e 
la sua successiva ratifica in Italia (legge di ratifica, 
di esecuzione e di adeguamento dell’ordinamento 
interno 23 ottobre 2009, n. 157). Si dovrà triste-
mente osservare peraltro che la brusca interruzio-
ne imposta al lavoro dei francesi lasciò incompiuto 
un percorso (avviato, con pregi e difetti, da ormai 7 
anni con grande dispendio di mezzi ed energie) che 
ancora oggi non è riuscito a ripartire, mantenendo 
sinora in gran parte ignoti gli spazi sommersi cir-
costanti la città di Nora nonostante i lodevoli sforzi 
compiuti in questo senso dalla Soprintendenza.
G. F.
siti, che abbiano per statuto finalità di promozione e diffusione 
della conoscenza dei beni culturali».
430 Giovanna Falezza - ludovica Savio
RIASSUNTO: Il presente contributo ripercorre le 
indagini subacquee dell’équipe di Michel Cassien a 
Nora, fornendo un quadro dettagliato delle missioni 
che si svolsero tra il 1978 e il 1984. Ogni aspet-
to delle ricerche viene affrontato diacronicamente, 
ponendo l’accento sugli elementi di continuità o di-
scontinuità nel corso degli anni. Una prima parte è 
dedicata alla genesi delle indagini e ai membri del 
gruppo franco-italiano. In secondo luogo vengono 
affrontati gli aspetti tecnici e logistici, sofferman-
dosi in particolare sulle strategie di intervento e le 
aree oggetto di indagine. Infine vengono analizzati i 
rapporti del gruppo con le istituzioni italiane e l’im-
pegno economico che comportò ogni anno lo studio 
dei fondali norensi. 
ABSTRACT: This text describes the underwater 
studies undertaken at Nora by Michel Cassien’s 
team between 1978 and 1984.  Every aspect of 
their research is described in chronological order, 
emphasizing on one hand elements which remained 
constant and on the other, the gradual evolution of 
the project as it ran its course.  The first part co-
vers the origins of the project and the formation of 
the team.  The second section details the technical 
and logistical aspects of the project, with particu-
lar concentration on the strategic organization of 
the studies and the geographical locations selected. 
The last portion analyzes the working relationships 
between the team of divers and the Italian institu-
tions, as well as the cost of financing these studies 
of the seabeds of Nora.
PAROLE CHIAVE: Michel Cassien;  Nora; Touring 
Club de France; archeologia subacquea.
KEyWORDS: Michel Cassien;  Nora; Touring 
Club de France; underwater archaeology.
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